Che i rapporti tra psicoanalisi e fascismo siano stati 
tutt'altro che idilliaci, è facilmente immaginabile: do¬ 
cumenti recentemente dissepolti provano del resto le 
attenzioni di cui i membri della piccola e semiclan¬ 
destina Società psicoanalitica italiana e lo stesso 
Freud furono oggetto da parte della polizia fascista. 
Fascismo e psicoanalisi, in effetti, non potevano non 
respingersi a vicenda: allo schietto determinismo 
freudiano si contrapponeva lo sfrenato volontarismo 
fascista; allo stesso modo, il preteso «pansessuali- 
smo» di Freud contrastava con tutta una fioritura, in 
campo fascista, di posizioni antiedonistiche, «neo¬ 
ascetiche» e sessuofobiche; punto di contrasto non 
minore era poi la rottura, operata dalla psicoanalisi, 
della canonica antitesi normale-patologico, il suo ri¬ 
fiuto di tracciare una linea di confine certa e netta 
tra sano, nevrotico e psicotico. Per non dire dell'osti¬ 
lità del tutto particolare con cui i fascisti hanno ri¬ 
guardato il concetto centrale di inconscio, descritto 
immancabilmente come «museo degli orrori»: osti¬ 
lità sintomatica di una tendenza ad occultare, a ri¬ 
muovere, che ha indubbie e precise radici psico¬ 
logiche. 

Sono alcune delle risultanze di questa originale ri¬ 
cerca, basata sullo spoglio sistematico e sulla colla¬ 
zione di tutto ciò che la pubblicistica fascista ha 
scritto su Freud e sulla psicoanalisi, e dalla quale 
esce illuminato un capitolo minore, ma non margi¬ 
nale e per più versi significativo, dei rapporti tra fa¬ 
scismo e cultura. 

Piero Meldini è nato nel 1941 a Rimini; qui risiede e dirige la 
Biblioteca Civica «Gambalunga». E' autore, fra l'altro, di Rea¬ 
zionaria. Antoiogia deiia cultura di destra in Italia 1900-1973, li¬ 
bro che ha rilanciato il dibattito, su nuove basi, sulla cultura di 
destra e su quella fascista in particolare, e di Sposa e madre 
esemplare. Ideologia e politica della donna e della famiglia du¬ 
rante il fascismo. Per questa stessa collana ha curato il qua¬ 
derno Un monumento al duce?, contenente i testi della pole¬ 
mica Mack Smith-Ledeen. 
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Nota introduttiva 
di Glauco Cariarli 


Scorrendo gli articoli riesumati da Meldini, ho 
subito ritrovato, con un'emozione diversa ma non 
meno intensa di allora, la sola menzione della psi¬ 
coanalisi in cui mi sia imbattuto negli anni della 
adolescenza: Il pansessuaUsmo di Freud, ne «La 
difesa della razza» L'articolo del prof. Dome¬ 
nico Rende, che additava all'esecrazione nazionale 

10 scritto freudiano su Un ricordo d'infanzia di 
Leonardo da Vinci", mi riporta a quelle letture 
antisemite nelle quali posso rintracciare le tenere 
radici sia della mia vocazione psicoanalitica che 
dell'irreversibile orientamento del mio fin allora 
esitante antifascismo. Ver molti italiani della mia 
generazione l'antisemitismo fu infatti il crivello 
che permise di separare, dalle suggestioni del Ri¬ 
sorgimento e dalle fantasticherie avventurose in¬ 
fantili, quello che si andava sempre più nitida¬ 
mente configurando come un empito di tracotan¬ 
za barbarica, un rigurgito di ancestrale egoismo. 

Era stato un ottimo insegnante di latino, fa¬ 
scista e cappellano militare, a regalarmi un'annata 
della famigerata rivista di Telesio Interlandi, con 

11 pudore di chi si priva di un indegno oggetto di 
eccitazione. Sulle sue pagine, con quel misto di 
ripugnanza e di curiosità inquieta, che dall'eser- 

' Maggio 1938. 

' In S. Freud, Opere, voi. VI, Boringhieri, Torino 1974. 
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tizio della psicoanalisi dovevo più tardi riconosce¬ 
re come il segno sicuro della stimolazione d'im¬ 
pulsi repressi e di rimosse libidini, feci un'espe¬ 
rienza che oggi può apparirmi esemplare. Mi posi 
infatti a raccogliere informazioni sulla storia e la 
cultura degli ebrei e, in seguito, a leggere avida¬ 
mente e a collezionare ogni testimonianza della 
loro persecuzione: evidentemente una reazione di¬ 
fensiva al sadismo implicito in tutta quella ma¬ 
teria, così come, mutatis mutandis, certe puritane 
censure si rivelano quali eccessi di difesa da in¬ 
clinazioni pomografiche e perverse. 

Non è, quest'effetto paradosso di una propa¬ 
ganda rozza e brutale, un fenomeno nuovo né sor¬ 
prendente. È noto, ad esempio, che per i littoriali 
della cultura fascista passarono molti che furono 
poi rappresentativi avversari del regime: Alicata, 
Ingrao, Fortini, Gatto, Sinisgalli, Guttuso, Anto- 
nioni, Bassani, Battaglia, Pratolini. C'è anzi da 
rammaricarsi che Vantifreudismo ufficiale non fos¬ 
se più vigile e virulento, così da concorrere in 
maggior misura alla diffusione del pensiero psi¬ 
coanalitico. 

Ciò non avveniva per una settoriale liberalità 
del fascismo, né per una distrazione dei suoi ap¬ 
parati di vigilanza, bensì perché esso era sordo 
ad ogni espressione che non fosse roboante, mio¬ 
pe di fronte ad ogni evento che non avesse il vi¬ 
stoso risalto delle sue sinistre bardature, natural¬ 
mente impermeabile, insomma, ad ogni introspe¬ 
zione psicologica. Più della diffidenza fascista', 
che tollerava smagliature a livello familiare - le 
entrature ministeriali di Edoardo Weiss, le con- 

Cfr. Un documento inedito significativo, con una nota preliminare 
di E. Servadio, in «Rivista di Psicoanalisi», 1974, 20, pp. 60-67. 


sultazioni di Freud da parte di «un amico del 
duce» -; più del rifiuto, che proveniva in fon¬ 
do da tutta la cultura nazionale (significative ec¬ 
cezioni quelle di Saba e di Gadda), nacquero, 
come si sa, alle gracili istituzioni psicanalitiche 
di allora talune gerarchie della Chiesa e la bo¬ 
riosa sufficienza della psichiatria italiana. 

Se il fascismo, che coltivava l'illusione dell'uo¬ 
mo tutto d'un pezzo, non aveva attitudine a per¬ 
cepire i reali pericoli di un'analisi della compli¬ 
cata, molteplice e multiforme natura umana, se 
la raccolta di Meldini rivela soprattutto la penosa 
pochezza del pensiero fascista a questo riguardo, 
molto, moltissimo invece la psicoanalisi avrebbe 
potuto dire del fascismo - come del più infantile 
fra i movimenti politici - e del suo capo quale 
riedizione del prepotente padre dell'orda primiti¬ 
va ed esemplificazione impareggiabile del moder¬ 
no manipolatore di folle. 

Il fascismo italiano, più originale e pittoresco, 
anche se meno coerente e conseguente di quello 
germanico, si profferiva in fondo, con la costan¬ 
te esibizione del suo duce e delle sue sagre, alla 
osservazione dei pionieri italiani della psicana¬ 
lisi. Fra costoro, letteralmente un pugno, figura¬ 
vano alcuni autorevoli militanti dell' antifascismo’; 
ma anche ad essi, forse più disturbati che incu¬ 
riositi nella serietà del loro impegno ideologico 
dalle inesauribili fatuità del fascismo, difettò la 
voglia, il gusto di dedicare una parte adeguata 
del loro tempo ad interpretare in modo non oc¬ 
casionale, in maniera sistematica e divulgativa, il 

M. David, La psicoanalisi nella cultura italiana, Boringhieri, To¬ 
rino 1966. 

Come Nicola Perrotti e Cesare Musatti. 
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fenomeno di cui erano, oltre che vittime, spetta¬ 
tori privilegiati. 

Sarebbe presuntuoso accingersi a colmare que¬ 
sta lacuna nello spazio di una nota che vuole es¬ 
sere breve, ma alcune considerazioni generali ri¬ 
tengo si possano e si debbano fare, forti di uri 
approfondimento della ricerca psicoanalitica che 
consente di andare oltre le ovvietà di un Fromm 
e le geniali intemperanze di Wilhelm Reich. 

A ben vedere, nelle manifestazioni del fasci¬ 
smo sarebbe possibile cogliere tutto un campio¬ 
nario di psicopatologia collettiva: gl'isterismi del¬ 
le folle, sincronizzati con l'istrionismo del capo; le 
fobie della razza, del sangue e dello «spazio vi¬ 
tale»; /'ossessività dei cupi rituali, con il loro cor¬ 
redo di manierismi e stereotipie; il sadismo guer¬ 
riero e l'inesausto esibizionismo; la megalomania 
imperiale e il delirio della «congiura intemazio¬ 
nale»; fino alla regressione del cittadino a be¬ 
stione squadrista «tutto stupore e ferocia». Ed 
è stato fin troppo facile servirsene per esempli¬ 
ficare la terminologia psicoanalitica: il complesso 
d'inferiorità della piccola borghesia e il comples¬ 
so di castrazione della «vittoria mutilata»; /'in¬ 
vidia per le grandi democrazie e la gelosia per la 
maggiore «sorella latina»; la censura totalitaria 
e la coazione a ripetere la romanità; /'identifica¬ 
zione proiettiva con il duce («sei tutti noi») e 
la dipendenza infantile («il duce ha sempre ra¬ 
gione»). O riconoscervi dilatate le manifestazio¬ 
ni della pregenitalità: la fomentazione dell'avidi¬ 
tà, dell'impazienza e dell'impulsività orali; la co¬ 
prolalia, le purghe e gli altri castighi escrementizi, 
l'idealizzazione delle forme reattive del carattere 
anale - «l'ordine fascista», «la frugalità fasci¬ 
sta», «la tenacia fascista» —; la concezione fal¬ 


lo 


locentrica della società, riassunta nella venerazio¬ 
ne del Priapo di Palazzo Venezia, sempre enfiato 
e teso verso il suo tragicomico destino, simboleg¬ 
giata nel culto di quell'«arma impropria» che fu 
definita «santo manganello». 

Ma quello che soprattutto il fascismo fu e non 
fu va inteso sulla base del freudiano Lutto e me¬ 
lanconia'' e della riflessione kleiniana sulla posizio¬ 
ne depressiva e le difese maniacali’. Se il nazismo 
si alimentò particolarmente della presunta per¬ 
secuzione da parte del capitalismo e del bolscevi¬ 
smo, del liberalismo e della democrazia, della mas¬ 
soneria e del giudaismo, e agì con paranoica de¬ 
terminazione fino alla distruzione finale, il fasci¬ 
smo fu infatti, soprattutto, esaltazione maniacale, 
euforica concezione del vivere, agitazione freneti¬ 
ca e permanente; fu arroganza e cinismo in poli¬ 
tica estera, burbanza e imprevidenza in politica 
interna; fu dispregio maramaldesco dei più deboli 
e stolida sottovalutazione dei più forti; fu ricerca 
di effimeri trionfi in un clima di eterno carnevale. 

Gli fu perciò ignota la depressione, che com¬ 
porta rispetto per l'altro, responsabilizzazione, e 
poi istanze riparative: la depressione da cui con 
quell'eccitamento e quell'esaltazione intendeva fug¬ 
gire; gli fu estraneo il lutto, quello autentico, che 
non poteva consistere nell'uso dei suoi simboli, 
paramenti e arredi, che tale non poteva essere la 
strumentalizzazione politica dei seicentomila mor¬ 
ti: condotte, queste, piuttosto che luttuose, ne¬ 
crofile, che valsero a conferire alcunché di lugu¬ 
bre ad ogni atto di quella vicenda politica. 

' S. Freud, Lutto e melanconia, in «Rivista di Psicoanalisi», 1955, 
1, PP- 3-15. 

M. Klein, Contributions to Psycho-Analysis, Hogaith Press, Lon¬ 
don 1950. 


Il 



La depressione, quella vera, sopravvenne alla 
fine e comportò il progressivo crollo dell'apparato 
militare, il repentino e totale afflosciamento del 
regime, il suicidio del partito, la sorprendente abu¬ 
lia la passività da tutti notata del suo capo \ le 
autoaccuse la colpevolizzazione di tutti quelli che 
lo avevano sostenuto in buona fede e, infine, il 
prorompere di un nuovo risorgimento. 

Che da quella pungolante depressione, che dal¬ 
la strada maestra di quell'eroica rinascita, forse 
a riprova della circolarità «vichiana» o «klei- 
niana», ci si sia di nuovo allontanati, per le scor¬ 
ciatoie maniacali dell' ottimismo irresponsabile, è 
storia d'oggi: quindi oggetto, meglio che di giu¬ 
dizio, di rimeditazione. E la meditazione dovreb¬ 
be indurci a considerare che i nostri mali antichi 
- cinismo, corruzione, servilismo, impudenza - e 
quelli recenti — conformismo, consumismo, dissi¬ 
pazione, assenteismo — non possono essere sanati 
con ricette miracolose, che per di più trascurino 
le motivazioni psicologiche: esigenze e pretese, 
rabbie e angosce, come quelle dalla psicoanalisi 
messe in luce nella profondità del nostro mondo 
interiore. 


* A proposito deiridentificazione proiettiva della folla nel suo 
«duce» e dell'afflosciamento che conseguì al ritiro di quelle proie¬ 
zioni, secondo la testimonianza di Eligio Possenti («Corriere della 
Sera», 29-9-1956), con lucida e preveggente intuizione il pur fasci¬ 
stizzato Luigi Pirandello avrebbe detto: «Mussolini è un tubo: un 
tubo vuoto che dì per se stesso non si reggerebbe in piedi; ma in 
questo tubo, dopo Vittorio Veneto, molti degli italiani hanno posto 
qualchecosa. I puri vi hanno posto le loro più nobili aspirazioni na¬ 
zionali: gli impuri i loro bassi interessi. E il tubo, così riempito, sta 
ritto. Il giórno in cui, per una ragione qualsiasi, puri e impuri si ri- 
rarenderanno quello che ci hanno messo dentro, il tubo cascherà fra 
il disinteresse generale». 
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Fascismo e psicoanalisi 


«Ogni volta che Gunther bruta- 
lizzava il fratello, otteneva la con¬ 
ferma di non essere lui la vittima». 

M. KLEIN 

Anche se non sapessimo nuUa circa l'atteggia¬ 
mento del fascismo verso la psicoanalisi e, vice¬ 
versa, sulle interpretazioni psicoanalitiche del fa¬ 
scismo (o dei «fascismi»), sarebbe intuitivo sup¬ 
porre i rapporti tra questi due «totalitarismi» - 
come li ha definiti Michel David' - tutfaltro 
che idilliaci. Lo stesso David, a cui dobbiamo un 
iniziale, consistente nucleo di informazioni di pri¬ 
ma mano", osserva che «per quanto riguarda la 
posizione teorica del fascismo di fronte alla psi¬ 
coanalisi» - ciò che per l'appunto soprattutto ci 
interessa in questa sede - non si può contare né 
su «molto materiale, né [su] un materiale molto 
vario»'. Non c'è dubbio che le cose stiano pro¬ 
prio in questi termini, ma la mia intenzione non 
è tanto di produrre nuovo materiale e di amplia- 


M. David, La psicoanalisi nella cultura italiana, Boringhieri, To¬ 
rino 1970', p. 30. 

Ivi, pp. 29-67. 

Ivi, p. 31; anche O. Del Buono (Eia, eia, eia, alalà. La stampa 
italiana sotto il fascismo I9I9-I943, Feltrinelli, Milano 1971, p. 253) 
rileva r«assenza di una vera saggistica fascista dedicata all’argo- 
mento». Per inciso, il solo luogo in cui Mussolini cita Freud è un 
«fondo» anonimo (ma di sicura attribuzione) del «Popolo d'Italia» 
del 29 giugno 1933 (Labirinto comunista, ora in Opera omnia, a 
cura di E. e D. Susmel, voi. XXVI, La Fenice, Firenze 1958, p. 11): 
vi si nomina, di passaggio, la «scienza o impostura novissima che 
si chiama la psicanalisi e che ha a suo pontefice massimo il profes¬ 
sore viennese Freud»: David commenta, giustamente, che «per 
Mussolini, la psicoanalisi avrà significato supergiù " cabala "» (cit. , 
p. 603). 
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re le conoscenze sull'argomento, quanto di abboz¬ 
zare un'interpretazione delle fonti fasciste: quel¬ 
le direttamente o indirettamente note a David, 
come quelle (non molte, peraltro) da lui trascurate. 

Una considerazione va premessa: che negli an¬ 
ni Trenta a rifiutare violentemente e in blocco la 
psicoanalisi non sono solo gli intellettuali dichia¬ 
ratamente fascisti, ma è un po' tutto il mondo 
culturale italiano, nelle sue componenti maggio¬ 
ritarie - cattolica, positivistica ed idealistica 
(per Croce essa è, tout court, «prova di smarri¬ 
ta o pervertita coscienza della spiritualità del¬ 
l'uomo»*) -, come anche in quelle minoritarie 
e più progressive: e ciò per varie e complesse ra¬ 
gioni ottimamente esposte da David, al cui libro 
rimando. 

David identifica la ragione principale della dif¬ 
fidenza del fascismo verso la psicoanalisi nell'in¬ 
terpretazione freudiana della psicologia delle mas¬ 
se, cioè, in sostanza, nella potenziale funzione de¬ 
mitizzante e demistificatoria della psicoanalisi: 
«Il dittatore, - egli conclude - cinico e consa¬ 
pevole della base irrazionale su cui poggia la sua 
forza, difficilmente può ammettere che gruppi in¬ 
tellettuali smascherino pubblicamente le sue na¬ 
scoste ragioni»’. La spiegazione mi pare quanto 
meno insufficiente, se non addirittura fuorviarne: 
sappiamo che Mussolini si professava lettore at¬ 
tento ed ammiratore degli scritti di Le Bon, e in 
particolare della Psychologie des foules\ opera 

‘ B. Croce, La poesia, Laterza, Bari 1967% p. 319. 

' Cit., p. 47. 

' Alcan, Paris 1895 (tr. it.: Antonioli, Milano 1946); sui rapporti 
tra l’opera di Le Bon e le idee di Mussolini, v. G. Gentile, Le origini 
dell'ideologia fascista, Laterza, Bari 1975, pp. 402-8. 


allora diffusissima e che - com'è noto - sta an¬ 
che alla base della massenpsychologie di Freud; 
né aveva alcun ritegno ed alcun timore ad osten¬ 
tare disprezzo per la «massa» che - diceva - 
va «sgretolata»’, per la «folk» che chiamava - 
colloquiando con Ludwig* - «femmina», e per¬ 
ciò bramosa di essere dominata; né meno impu¬ 
dichi nello scoprire le loro tecniche manipolato¬ 
ne erano del resto Hitler e Goebbels. 

Sarebbe altresì inesatto ritenere che contro i 
fondamenti materialistici della psicoanalisi urti il 
conclamato «spiritualismo» fascista: in realtà, al¬ 
la base stessa dell'ideologia del fascismo, della 
sua concezione del mondo e dei rapporti tra gli 
uomini, sta una posizione che non solo non è 
«spiritualistica», ma che appare anzi rudemente 
biologistica, materialistica e positivistica volgare, 
e starei per dire deteriormente «etologica»: è 
ciò che ho definito altrove’ «enfatizzazione delle 
diseguaglianze», ovvero l'idea che esistano in na¬ 
tura individui, sessi, classi, nazioni, razze obietti¬ 
vamente superiori ed inferiori, la teoria della «dif¬ 
ferenziazione congenita» ‘° - per dirla con Nice- 
foro, psichiatra e criminologo di stretta osservan¬ 
za positivistica; ed è sull'effettiva, naturale - ri¬ 
peto - superiorità o inferiorità biologica, e «quin¬ 
di» intellettuale e «spirituale», che si fonda 
l'ordine gerarchico e, per l'ala più estremistica, il 

' B. Mussolini, Osare!, in «Il Popolo d'Italia», 13 giugno 1918. 

“ E. Ludwig, Colloqui con Mussolini, Mondadori, Milano 1932. 

P. Meldini, Reazionaria. Antologia della cultura di destra in Italia 
1900-1973, Guaraldi, Firenze 1973, pp. 15-7. 

A. Niceforo, Ambiente e delinquenza, Bocca, Milano 1943, p. 
673. M. Horkheimer ritiene tipico della «personalità autoritaria» 
accentuare «le caratteristiche invariabili [...] contro le determinanti 
sociali» {L'autoritarismo e la famiglia d'oggi, in R. N. Anshen, 
La famiglia, la sua funzione e il suo destino, Bompiani Milano 1974', 
p. 413). 


16 


17 



sistema delle caste. Ritengo che mentre si sono 
generalmente sopravvalutati i rapporti tra dottri¬ 
na fascista ed idealismo (si è cominciato, giusta¬ 
mente, a ridiscùtere il senso ed i limiti dell'ade- 
sione gentiliana" ), si siano troppo trascurati quel¬ 
li con certo positivismo, tardo e degenerato, che 
non sono invece sfuggiti ad un Gramsci. Non c'è 
dubbio che il positivismo italiano sia - come scri¬ 
ve Quaranta - «un fenomeno culturale assai com¬ 
plesso»", che ha pur sempre rappresentato raf¬ 
fermarsi di una cultura moderatamente progres¬ 
sista, laica, radicale, anticlericale e antispiritua¬ 
lista, e addirittura la prima base «filosofica» e 
dottrinaria del movimento operaio italiano; non 
va tuttavia dimenticato quanto vi è sempre stato 
nel positivismo nostrano di ambiguo, di dilettan¬ 
tesco, di antiscientifico (paradossalmente) e di 
ideologicamente e politicamente retrivo, e come 
questo abbia finito per costituire, negli epigoni, 
l'aspetto largamente prevalente. Per limitarci al 
caso più probante, la dottrina fascista della razza 
rappresenta sì un momento di «colonizzazione 
culturale» da parte della Germania nazista, ma 
anche la conseguenza, estrema ma logica, dei prin¬ 
cipi scientifici del positivismo indigeno (si con¬ 
trollino, a riprova, i nomi dei clinici, psichiatri, 
criminologi e soprattutto antropologi di chiara 
matrice positivistica tra quelli dei firmatari del 
Manifesto del razzismo italiano e poi dei collabo¬ 
ratori della «Difesa della Razza»). Come si pra- 

" V., p. es., A. Asor Rosa, DaU'Unità a oggi. La cultura (t. 2° del 
voi. IV di AA. VV., Storia d'Italia), Einaudi, Torino 1975. 

M. Quaranta, Positivismo ed hegelismo in Italia, in L. Gey¬ 
monat, Storia del pensiero filosofico e scientifico, voi. v, Garzanti, 
Milano 1971, p. 578; sui rapporti tra fascismo e positivismo v. il mio 
Sposa e madre esemplare. Ideologia e politica della donna e della 
famiglia durante il fascismo, Guaraldi, Firenze 1975, pp. 26-39. 
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ticò, di fatto, un «lombrosismo» senza l'ebreo 
Lombroso", così si sarebbe potuto accogliere un 
freudismo senza Freud. 

Senonché psicoanalisi e fascismo sono per al¬ 
tre, fondamentali ragioni, effettivamente incom¬ 
patibili. Vi è innanzi tutto lo schietto determini¬ 
smo freudiano'" che si contrappone allo sfrenato 
volontarismo fascista: « 11 Fascismo - dichiara 
Mussolini - è milizia e volontarismo»", e men¬ 
tre il Petmcci, entrando nel merito, asserisce che 
«per la psicanalisi non esiste più libertà di con¬ 
dotta»", il Rende arriva a sostenere che. la vo¬ 
lontà, «come è stato dimostrato anche, sperimen¬ 
talmente», eserciterebbe «il suo potere» sulla 
stessa «attività incosciente»"! 

Egualmente, il pessimismo freudiano (deplora¬ 
to, per esempio, dal Petrucci') è antitetico a quel- 
r«ottimismo vitalista»” che Renzo De Felice, 
alquanto superficialmente, considera un tratto ori¬ 
ginale, positivo e «progressivo» del fascismo 

’ Che si adottò la precauzione di non nominare mai, se non per 
definirlo « i 1 più ingenuo ed innocuo degli antropologi fantastici» 
(P. Orano, Gli ebrei in Italia, Casa Ed. Pinciana, Roma 1937, p. 85) 
e per accusare ipocritamente la sua opera di essere una «dottrina 
di marca giudaica, tipica della mentalità giudaica» (G. Bottari, Che 
cosa sopravvive della psicoanalisi?, in «La difesa della Razza», 
1941, 20, p. 21). 

«Chi spezza [...] il determinismo naturale in un singolo punto, 
manda aU’aria l'intera concezione scientifica del mondo» (S. Freud, 
Introduzione alla psicoanalisi, Boringhieri, Torino 1969, p. 29). 

" Dalle parole rivolte alle camicie nere di Tagiura, in Tripolitania, 
il 14 aprile 1926. 

' A. Petrucci, Il demone della sessualità, in «La difesa della 
Razza», 1939, 24, p. 28: non si trascuri Tinfluenza tutt'altro che 
marginale del cattolicesimo (qui come richiamo al «libero arbitrio») 
sull'opzione antipsicoanalitica del fascismo. 

’ D. Rende, Il pansessualismo di Freud, in «La difesa della 
Razza», 1938, 5, p. 43. 

07.. p. 29. 

R. De Felice, Intervista sul fascismo, Laterza, Bari 1975, p. 103. 
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(divergente in ciò dal nazismo, segnato - a suo 
dire - da un «pessimismo tragico»), e che inve¬ 
ce Max Horkheimer definisce correttamente una 
costante della «personalità autoritaria», che «pro¬ 
fessa l'ottimismo ufficiale»” e respinge il pessi¬ 
mismo come «decadente». 

Punto di contrasto non minore è la rottura, 
operata da Freud, dell'antitesi classica, di tipo 
qualitativo, tra normale e patologico, sicché - a 
detta del Bottari - «con assurda inversione di 
rapporti, il morboso, l'anormale, il degenerato 
sono tratti e forzati a spiegare e a condizionare 
gli opposti valori della normalità e della salute»: 
beninteso, «della debolezza degli infermi non 
può farsi norma e limite per la condotta dei sa¬ 
ni», perché ad esempio «se negli individui nor¬ 
mali e sani è segno di forza la vivacità degli im¬ 
pulsi sessuali, schietta, intima forza è anche la 
volontà che ragionevolmente li contiene»”. Il 
rifiuto di tracciare una linea di confine certa e 
netta tra sano, nevrotico e psicotico (e così pure 
tra onesto e delinquente ” ), cozza proprio contro 
l'assioma fascista della «differenziazione conge¬ 
nita», della diseguaglianza in natura, della supe¬ 
riorità od inferiorità psichica e morale, nonché, 
di conseguenza, contro r«esigenza punitrice [e 
sempre segregatoria] dello Stato spiritualista di 
autorità»”. 

Anche il preteso «pansessualismo» freudiano 
- continuamente fatto segno di attacchi altrettan- 

” Or., p. 415. 

” Or., p. 21. 

” È fra gli altri A. G. Bragaglia - nemico giurato della psicoana¬ 
lisi - ad accusarla esplicitamente di «giustificare la delinquenza» 
{Letture periodiche, in «Bibliografia fascista», 1933, 11, p. 816). 

'' P. Orano, cit., pp. 94-5. 


to superficiali e disinformati quanto pretestuosi 
e demagogici - contrasta con tutta una fioritura, 
in campo fascista, di posizioni antiedonistiche, 
neo-ascetiche e sessuofobiche, che il virilismo esi¬ 
bito, il gallismo e la coprolalia «di copertura» 
malamente riescono a mascherare: «La castità - 
scrive per esempio il Bottari - è fondamento di 
ogni virtù, poiché senza forza non si ha virtù e 
senza castità non si ha forza»” (dove ricompare 
l'idea, particolarmente cara alla morale sessuale 
vittoriana, degli effetti svigorenti e, in ultima ana¬ 
lisi, svirilizzanti dell'attività sessuale”). 

Un'ostilità del tutto particolare mostra infine 
la pubblicistica fascista nel rigettare il concetto di 
inconscio, descritto immancabilmente come «mu¬ 
seo degli orrori»: per il Petmcci l'inconscio è 
«un mondo sotterraneo di cupidigie e di nudi 
istinti», «un luogo di deposito di tutte le im¬ 
mondizie dello spirito»”; allo stesso modo, il 
Bottari parla dei «bui meandri» e delle «fogna¬ 
ture del sub-cosciente»” e il Prampolini di «caos 
di impulsi animaleschi o preistorici», di «poten¬ 
ze alogiche, quasi demoniache», deir«abisso di 
incubi e delitti mostruosi»”, mentre in sì e no 
trenta righe di prosa di Vittorio Guerriero” l'ag¬ 
gettivo «satanico» compare quattro volte, col 
resto di un «diabolico». 

Non occorre precisare che in nessun luogo del- 

” Cit., p. 22. 

Cfr. W. Young, La repressione dell'eros, Feltrinelli, Milano 1968, 
pp. 213 sgg. 

“ Cit., p. 31. 

= ' Cit., p. 21. 

G. Prampolini, Ebraismo e romanità, in «Il Popolo d'Italia», 
31 agosto 1938, p. 3. 

V. Guerriero, Il dottor Freud, in «Il regime fascista», 22 giu¬ 
gno 1934. 
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le opere di Freud o di qualcuno dei suoi allievi 
si dà deH'inconscio una descrizione anche vaga¬ 
mente somigliante; che se poi si intendesse allu¬ 
dere, più propriamente, all'Es, basterebbe osser¬ 
vare che la definizione più «cruda» che ne dà 
Freud è quella, assolutamente oggettiva e «neu¬ 
trale», di «un caos, un calderone di eccitamenti 
ribollenti»”. Cosa dobbiamo dedurne? Eviden¬ 
temente che si tratta, puramente e semplicemente, 
di proiezione': che, vale a dire, i fascisti non 
solo sono più che convinti — qualsiasi cosa affer¬ 
mino in contrario - circa l'esistenza deU'incon- 
scio, ma che lo fantasmatizzano nei termini più 
terrificanti e sudici; ciò che rifiutano, dunque, 
non è il concetto di inconscio, e neppure l'incon¬ 
scio secondo Ereud, ma la temibile evenienza che 
venga scoperchiato il loro inferno interiore: don¬ 
de le reiterate accuse alla psicoanalisi di «sten¬ 
dere camicie sporche sui parapetti della passeg¬ 
giata domenicale»” di non essere più padroni 
«di nascondere nulla, nemmeno un centimetro di 
segreto», alle sue «inesorabili esplorazioni»”. 
Questa tendenza ad occultare, a rimuovere (che si 
manifesta anche nelle tassative disposizioni alla 
stampa di non riportare notizie di delitti, quelli 

Cit., p. 479. L'ipotesi, avanzata da David (cit., p. 33), di una 
identificazione, a livello fantasmatico, tra inconscio (Es?) e classi 
inferiori, è indubbiamente suggestiva. 

" M. Horkheimer (cit., p. 413) mette in luce, giustamente, il «ge¬ 
nerale atteggiamento " proiettivo "» della «personalità autoritaria». 

'' A. G. Bragaglia, Lo psicoanalista, in «Critica Fascista», 1933,. 
22, p. 437. 

“ V. Guerriero, cit. T. W. Adorno rimarca «l'ostilità [,..] contro 
ogni forma di introspezione» di chi avverte come «perdita narci¬ 
sistica» «ogni genere di critica e coscienza di sé» (La mentalità 
fascista, in E. Zolla (a cura di). La psicanalisi. Garzanti, Milano 1960, 
P. 192). 


a sfondo sessuale in particolare”), ha indubbie e 
precise radici psicologiche. 

Dalla collazione degli scritti fascisti sulla psi¬ 
coanalisi emergono immediatamente i due concetti 
freudiani oggetto, più che di rifiuto, di viscerale 
repulsione: sono quello della sessualità infantile 
e quello della bisessualità. 

A detta del Petmcci, «tutta la pretesa sessua¬ 
lità infantile» è una pura e semplice invenzione 
di Ereud: è stato costui a «creare un erotismo 
infantile», ad attribuire cioè «al fanciullo ten¬ 
denze perverse innate o inclinazioni malvagie», 
a ritenere «che l'animo del fanciullo non sia 
spensierato e sereno, ma turbato da conflitti, agi¬ 
tato dalla lotta tra il desiderio e la norma, com¬ 
mosso dal sentimento di colpa»”. Naturalmente 
«la mostmosità di simili ripugnanti teorie circa la 
essenza della sessualità e delle perversioni sessuali 
giungenti fino al bambino e al lattante» ” salta agli 
occhi, e non è il caso non si dice di confutarle, ma 
di esporle solamente, «poiché - conclude il Pe¬ 
tmcci - non è nostra intenzione fare della porno¬ 
grafia»”. Il Rende aggiunge di aver letto «non 
[...] senza disgusto e raccapriccio»” le pagine 
degli Elementi di psicoanalisi di Edoardo Weiss 

V., p. es., il telegramma di Federzoni ai prefetti del 31 luglio 
1925 pubblicato da P. V. Cannistraro, La fabbrica del consenso. Fa¬ 
scismo e mass media, Laterza, Bari 1975, pp. 418-9, doc. n. 2: «Tutti 
i giorni accade di veder riprodotte fotografie di omicidi, ladri, adul¬ 
teri ecc. che sono così elevati agli onori della più biasimevole pub¬ 
blicità. [...] Prego provvedere che grave abuso cessi immediatamente», 
ecc. Cfr. anche M. David, cit., pp. 31-2. 

' Cit., p. 29. 

' Ivi, p. 31. 

' Ivi, p. 29. 

" Cit., p. 43. 
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(opera «presentata ed approvata dal Freud stes¬ 
so») in cui si tratta della sessualità infantile, pre¬ 
stando al bambino «dei sentimenti che ne fanno 
un mostricciattolo prococe»”. 

Se la nozione di sessualità infantile appare ai 
fascisti «mostruosa», ancor più scandalosa e pro¬ 
vocatoria risulta l'affermazione freudiana che «l'uo¬ 
mo è un organismo animale d'indubbia disposi¬ 
zione bisessuale» e che «ogni individuo, nella 
sua vita sessuale, vuol soddisfare desideri sia ma¬ 
schili che femminili»". «In parole povere - si 
inalbera il Fragaglia - saremmo tutti pederasti! 
Oh la bella scoperta, la fortunata e incoraggiante 
gentilezza!». E poco più avanti, con infantile (e 
sospetta) ripicca: «E l'omosessuale, invece, son 
forse loro! [...] Perché i veri confessi sono essi 
stessi che hanno vivamente riconosciuto le sco¬ 
perte di Ereud nei propri ricordi infantili». «Io, 
per esempio, - termina il Bragaglia, esibendo le 
proprie schiaccianti credenziali in fatto di costitu¬ 
zionale virilità - quelle identità non me le ritro¬ 
vo. Quand'ero ragazzino, lo ricordo bene, ten¬ 
devo trappole alle ragazzine della mia età; e le 
gesta del genere sono bricconate, è vero, ma re- 
stan sempre sani istinti»". In Germania, «pri¬ 
ma dei roghi purificatori di Hitler» - rincara il 
Guerriero -, quando Magnus Hirschfield, «im¬ 
peratore degli invertiti», dirigeva «un ridicolo 
Istituto della Sessualità» e «scemi d'ambo i ses¬ 
si [...] invocavano un amore adatto ai loro com¬ 
plicati subcoscienti», «era sempre un po' dif- 

Ivi, p. 44. 

S. Freud, 17 disagio della civiltà, in II disagio della civiltà e altri 
saggi, Boringhieri, Torino 1971, pp. 241-2 n. 

“ A. G. Bragaglia, Lo psicoanalista, cit., pp. 438-9. 
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ficile stabilire, se la bella e impellicciata signora 
che [...] ci aveva accordato d'onore di una rum¬ 
ba, fosse un uomo o una donna»: e tutto questo 
succedeva, ovviamente, «per colpa di Ereud»". 

E'atteggiamento fascista nei riguardi della psi¬ 
coanalisi e, in particolare, dei temi della sessua¬ 
lità infantile e della bisessualità, non può essere 
chiarito utilizzando le sole categorie politiche, ideo¬ 
logiche e culturali, ma richiede innanzi tutto una 
spiegazione psicologica. Prima, però, va posto un 
quesito di fondo: detta grossolanamente, il fasci¬ 
sta può essere «tecnicamente» definito un sog¬ 
getto nevrotico - se non addirittura psicotico? 
Ha senso considerare il fascismo una «malattia 
psichica»? Ea domanda, per quanto posta in mo¬ 
do assolutamente rozzo, ha rilevanza non soltanto 
in sede specificamente psicologica, ma storiogra¬ 
fica ed anche politica: rimette apparentemente in 
circolazione, per esempio, il contestatissimo con¬ 
cetto di «fascismo eterno», fors'anche quello di 
«malattia dello spirito» (magari parzialmente de¬ 
purato delle fumosità crociane); adombra inoltre 
una «condizione fascista» assimilabile, entro cer¬ 
ti limiti, a quella di qualsiasi altro «deviante», 
e pone, infine, problemi di «terapia». 

Com'è noto, a cominciare dalla reichiana Psi¬ 
cologia di massa del fascismo", del 1933“, la psi¬ 
coanalisi si è variamente occupata di aspetti gene- 

" Cit. 

“ W. Reich, Psicologia di massa del fascismo, Mondadori, Milano 
1974. 

Dello stesso anno del lavoro reichiano è il breve ma cospicuo 
saggio di H. D. Lasswell, The Psychology of Hitlerism, in «The 
Politicai Quarterly», 1933, 4, anch'esso particolarmente attento alle 
vicissitudini psicologiche della classe piccolo-borghese, quale base 
di massa del fascismo. 
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rali o particolari del nazifascismo, quale fenome¬ 
no macroscopico di «psicopatologiapolitica», col 
suo sontuoso apparato di manifestazioni sado-ma- 
sochistiche, maniaco-depressive, feticistiche, para- 
noidi, di deliri di persecuzione e d'onnipotenza, 
ecc. ecc. (né vorrei incorrere, ciò dicendo, nella 
facile accusa di «demonologia» cara a De Fe¬ 
lice"). 

Sarebbero venuti, di lì a poco (nel '36), i pri¬ 
mi apporti, deirinstitut fiir Sozialforschung, in 
esilio a Parigi, che dai fondamentali Studien Uber 
Autoritdt und Familie (editi per l'appunto a Pari¬ 
gi nel 1936), agli Studies in Prejudice (New York 
1949-50), fino alle Lezioni di sociologia franco- 
fortesi (1956), avrebbe posto al centro delle pro¬ 
prie ricerche lo studio, metodologicamente dotto, 
sottile e multidisciplinare, della cosiddetta «per¬ 
sonalità autoritaria» (non necessariamente coin¬ 
cidente con quella fascista-*). 

La «personalità autoritaria» - così come emer¬ 
ge dalle analisi di Horkheimer, Adorno, Fromm, 
Marcuse e degli altri collaboratori deU'Instituf: 
analisi assai ampie e complesse di cui sono obbli¬ 
gato a dar qui un riassunto quasi caricaturale - 

•' Cit, p. 114. 

Lo prova lo studio - denominato Research Project on Social 
Discrimination - condotto dSiW'Institut negli Stati Uniti negli anni 
Cinquanta. 

Non è questa la sede per un approfondimento del gruppo fran- 
cofortese: mi limito ad osservare - dal momento che quanto segue 
potrebbe far supporre il contrario - che non vi è una Completa iden¬ 
tità di posizioni neppure tra Horkheimer e Adorno, nonostante il 
loro lungo e strettissimo rapporto di collaborazione; parecchio di¬ 
stante è, per esempio, la posizione di Fromm. Cfr., in proposito, i 
due bei saggi di R. Trifiletti Baldi suir«interpretazione psicosociale» 
del fascismo e su quella della Scuola di Francoforte in L. Cavalli 
(a cura di). Il fascismo neU'analisi sociologica, Il Mulino, Bologna 
1975, pp. 57-121. 


può considerarsi «una struttura relativamente ri¬ 
gida e costante»-*: oltre alla «correttezza este¬ 
riore», alla «diligenza» e alla «pulizia corpora¬ 
le»-’ - ai tratti più tipici, cioè, del freudiano 
«analcharakter»" -, la contraddistinguono un 
fondamentale atteggiamento sadomasochistico, 
commisto di aggressività contro l'inerme e di ti¬ 
more-ammirazione verso il potente (Fromm cita, 
in proposito, il proverbio: «Ama chi ti puni¬ 
sce»*' ), e ciò che Horkheimer e Adorno definisco¬ 
no - riprendendo un'espressione di Nunberg” - 
«una profonda debolezza dell'Io»”, ovvero la 
difficoltà di prendere decisioni autonome (ancora 
Fromm richiama, per analogia, la condizione del 
nevrotico ossessivo*-), la propensione alla dipen¬ 
denza e al gregarismo. Adorno, applicando alle 
masse fasciste la profetica interpretazione freu¬ 
diana, ne pone in rapporto feteronomia con la 
«relazione amorosa», di natura ovviamente in¬ 
conscia, tra i singoli membri e tra questi e il 
«capo»**, oggetto di identificazione e personifi¬ 
cazione deir«ideale di gruppo»**, ne esplicita, 
vale a dire, la base inconsciamente omosessuale e 
narcisistica. 

La «personalità autoritaria» (della quale la 

" M. Horkheimer, T. W. Adorno (a cura di). Lezioni di sociologia, 
Einaudi, Torino 1966', p. 198. 

Ivi. 

” Sulla stretta correlazione tra autoritarismo e «carattere anale» 
V. la mia introduzione a J. G. Bourke, Escrementi e civiltà. Antropo¬ 
logia del rituale scatologico, Guaraldi, Firenze 1971, pp. 9-20. 

" E. Fromm, L'autorità e la famiglia, in AA. VV., Sexpol, Guaraldi, 
Firenze 1971, p. 228. 

” H. Nunberg, Ichstàrke und Ichschàwche, in «Int. Zeitsch. f. 
Psych. » , 1939, XXIV. 

” Cit., p. 198. 

Cit., p. 231. 

“ Cit., pp. 181-2. 

Ivi, p. 185-8. 
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«personalità fascista» è una particolare - anche 
se paradigmatica - declinazione storica) è certa¬ 
mente - come rileva la Trifiletti Baldi - una «co¬ 
struzione concettuale di cui si cerca non tanto 
una verifica quanto una misura della diffusio¬ 
ne»” ; è nondimeno - per i teorici della Scuola 
di Francoforte - una stmttura caratteriale obiet¬ 
tiva e storicamente fondata: la «personalità auto¬ 
ritaria» è il prodotto della famiglia borghese, il 
risultato, cioè, di una precisa educazione, di una 
ben determinata formazione psicologica: «la fa¬ 
miglia moderna - scrive Horkheimer - produce 
le condizioni ideali per l'integrazione totalitaria» ”. 

Horkheimer e Adorno notano che «i caratteri 
autoritari hanno spesso sofferto gravi traumi nel¬ 
l'infanzia, sia a causa di un padre severo, sia per 
mancanza d'affetto in generale»”: l'osservazione, 
esatta ma limitata e un po' banale, pone la neces¬ 
sità di indagare il retroterra psicologico, la «prei¬ 
storia» della «personalità autoritaria». Non è 
questa la sede, beninteso (né ho io la competenza), 
per un reale approfondimento di tali dinamiche; 
gli stessi francofortesi, del resto, hanno fornito 
delle indicazioni e proposto delle direzioni di ri¬ 
cerca relativamente feconde. 

Per Max Horkheimer, in particolare, il bambi¬ 
no crescerebbe, in queir«ombra della famiglia»"’ 
che è l'odierna famiglia borghese, stretto tra un 
padre debole e screditato e una madre «ragione¬ 
vole» e distaccata: e ciò, «mentre la sottomis¬ 
sione aH'autorità è ancora inculcata dalla fami- 

” R. Trifiletti Baldi, La Scuola di Francoforte, in L. Cavalli (a 
cura di), Il fascismo nell'analisi sociologica, cit., p. 108. 

” M. Horkheimer, cit., p. 405. 

'' Cit., p. 199. 

Cit., p. 408. 


gli a » ‘ ‘ : donde una modalità particolare di idea¬ 
lizzazione dei genitori (non accompagnata in al¬ 
cun modo da «attaccamento genuino»”), che 
si traduce in un'immagine patema che «è quella 
di un individuo che mantiene la disciplina: rigido, 
equo, fortunato, appartato, talvolta generoso» e 
in un'immagine materna che «è composta degli 
attributi convenzionali della femminilità: intelli¬ 
genza pratica, bellezza, ordine, salute»”’, e che 
sbocca, conseguentemente, neir«adorazióne di un 
padre severo e punitore»"', congiunta ad un'«an- 
gelicazione» della madre sotto la quale non è 
diffìcile scorgere l'ostilità e il disprezzo per la don¬ 
na, estesi fino all'aperta misoginia". 

Schematizzando bmtalmente, la vicenda del- 
r«Edipo autoritario» (che è poi un Edipo ro¬ 
vesciato) moterebbe intorno al rifiuto della ma¬ 
dre, forse assai precoce (e mi parrebbe utile, in 
proposito, una verifica delle ipotesi francofortesi 
alla luce delle teorie kleiniane - in special modo 
la connessione tra severità del Super-Io e impulsi 
autodistruttivi", e inoltre l'analisi della modalità 
paranoide di proiezione di tali impulsi” ), e all'in¬ 
versione della posizione originariamente ostile ver¬ 
so il padre in «una posizione passivo-femmini¬ 
le»””, ovvero inconsciamente omosessuale. 

' Ivi, p. 405. 

Ivi, p. 409. 

’ Ivi, p. 410. 

" Ivi, p. 409. 

' Ivi, p. 411. 

Cfr. M. Klein, La psicoanalisi dei bambini, Martinelli, Firenze 
1969, p. 195. 

Cfr. ivi, pp. 205-7. 

F. Fomari, Psicoanalisi della guerra, Feltrinelli, Milano 1970, 
p. 95. 
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«Dal punto di vista fisiologico - scrive Erich 
Fromm - l'uomo autoritario medio è eterosessua¬ 
le, mentre sotto l'aspetto psichico è omosessua¬ 
le»". L'esistenza di legami inconsciamente omo¬ 
sessuali tra la massa fascista e il «capo», e Ira 
i singoli membri, è ormai troppo acquisita per¬ 
ché occorra insistervi ulteriormente; va invece sot¬ 
tolineata la presenza attiva e inquietante, l'auten¬ 
tica «pericolosità sociale» di ciò che è inconscio 
in quanto rimosso. Il rifiuto violentissimo della 
teoria freudiana della bisessualità trova la sua 
spiegazione in quella stessa paura di Indebolire 
la rimozione delle proprie tendenze omosessuali 
che porta il fascista, riguardo al sesso, ad «ac¬ 
centuare esageratamente - come nota Horkhei¬ 
mer - l'idea di " normalità " » ’ ° , ad odiare il di¬ 
verso, quando non addirittura ad organizzare po¬ 
grom rituali contro gli omosessuali: allo stesso 
modo, il piccolo Gunther analizzato da Melarne 
Klein «ogni volta che bmtalizzava il fratello, ot¬ 
teneva la conferma di non essere lui la vittima» 
Egualmente, non si può accantonare con trop¬ 
pa facilità il sospetto che le istituzioni manico¬ 
miali e carcerarie e gli istituti e i comportamenti 
segregatoli in genere (che trovano nei fascisti, 
non a caso, i loro sostenitori più accesi) servano 
più come difese contro il riaffiorare del rimosso 
che come reali «difese della società»: se i paz¬ 
zi, i delinquenti e magari i sovversivi sono inter¬ 
nati, allora io ho la certezza di essere davvero 
sano, onesto e suddito leale. 

Quanto alfintollerabilità della nozione di «ses¬ 
sualità infantile», le motivazioni profonde sono 

'' Cit., p. 230. 

Cit., p. 414. 

' Cit., p. 163 n. 
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meno chiare: certo vi rientra il binomio - segna¬ 
lato da Horkheimer - «apparenza di purità ses- 
suale»-ossessione del sesso”, qualcosa a mez¬ 
zo, cioè, fra la deliberata menzogna e la rimozione 
(ancora) della propria sessualità infantile, in quan¬ 
to «perversa», bisessuale, polimorfa, pregenitale 
(o è il caso di dire: «prefallica»?). 

La categoria psicologica (benché storicamente 
fondata) di «personalità autoritaria» definisce 
solo il terreno individuale in cui può radicare, a 
certe condizioni, il fascismo: è per l'appunto lo 
studio di tali «condizioni» a realizzare il trapasso 
dall'indagine psicologica alla riflessione storica. 
Quand'è, in definitiva, che dei comportamenti in¬ 
dividuali, del tutto o in parte irrazionali, «si som¬ 
mano» in un fenomeno sociale, in un movimento 
politico? Si deve intanto precisare che per i Ifan- 
cofortesi «il sorgere dei sistemi totalitari, benin¬ 
teso, non è certo da spiegarsi psicologicamente». 
«Dietro ai movimenti di massa " antimassa " - 
proseguono Horkheimer e Adorno - stanno poten¬ 
ti interessi politici ed economici [...]. Gli studi 
eseguiti ci consentono una certa conoscenza delle 
condizioni psichiche inconscie in cui una politica 
che contraddice agli interessi [...] delle masse, 
può ottenere il loro appoggio: queste condizioni 
psichiche sono a loro volta prodotto di fenomeni 
contemporanei»” di natura socio-economica, fra 
i quali i due capiscuola dell'Institut citano «la 
dissoluzione della media proprietà», «la crescen¬ 
te impossibilità dell'esistenza economica autono¬ 
ma», «certe variazioni nella struttura della fa- 

Cit., p. 414. 

Cit., p. 192. 
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miglia», «certi errori nell'orientamento dell'eco- 
nomia»”. Mi sembra che Horkheimer e Adorno, 
più che proporre un metodo, esprimano qui delle 
opinabili cautele teoriche, col ricondurre in qual¬ 
che modo la «sovrastruttura psicologica» aUa 
stmttura economica; certo è che dalla «persona¬ 
lità autoritaria» al «regime reazionario di massa» 
il passo non è né breve né automatico. Si può 
pensare che il salto qualitativo dall'autoritarismo 
individuale a quello collettivo e istituzionale si 
verifichi di norma in presenza di fenomeni per 
così dire «di catalisi»: guerre, rivoluzioni, crisi 
economiche, disoccupazione. 

Per quel che riguarda la nascita e la presa del 
potere del fascismo in Italia, non mi parrebbe 
unicamente psicologistico e metaforico parlare di 
«ansia depressiva»” di larghi strati sociali (e, 
del resto, tutta la storiografia fa un uso più o 
meno ampio e proprio - specialmente trattando 
del «disagio» delle classi medie - di categorie 
psicologiche): «ansia depressiva» legata da un 
lato allo sconvolgimento economico del dopo¬ 
guerra (inflazione, aumento dei prezzi, impoveri¬ 
mento dei percettori di redditi fissi e della pic¬ 
cola e media borghesia in ispecie, rottura degli 
equilibri e dei «confini» di classe, disoccupazio¬ 
ne - ulteriormente aggravata dalle misure anti- 
immigratorie degli Stati Uniti... ) e, dall'altro, alle 
acutissime tensioni politiche del «biennio rosso», 
il cui sbocco rivoluzionario sembrava allora ine¬ 
vitabile. «Era per l'aria un senso di rivoluzione» - 
ha scritto Giovanni Gentile: quanto può aver 

" Ivi. 

Il concetto mi pare affine a quello mannheimiano di «insicurezza 
non organizzata» (cfr. K. Mannheim, Ideologia e utopia. Il Mulino, 
Bologna 1972, p. 127). 


pesato e giocato in prò del fascismo l’intolleranza 
dell'ansia per una rivoluzione socialista continua- 
mente predicata, minacciata, preannunciata, addi¬ 
rittura «messa ai voti» - per dirla con Spriano -, 
e mai di fatto imboccata? quanto l'estremismo 
verbale e il velleitarismo della dirigenza sociali¬ 
sta, e il contrasto fra il massimalismo di questa 
e il riformismo della dirigenza sindacale? Mi pare 
che ciò contribuisca in qualche misura a spiegare 
la presa egemonica del fascismo non soltanto sugli 
strati sociali obiettivamente interessati ad una 
«controrivoluzione preventiva», ma sui ceti in¬ 
termedi - che «il partito si rese nemici gratis, 
invece di renderseli alleati» (Gramsci) - e su 
(relative) minoranze degli «stessi strati popolari 
(artigiani, contadini, braccianti, sottoproletari, ma 
anche operai), profondamente delusi; così come 
contribuisce a spiegare, al di là dei finanziamenti 
di industriali ed agrari e della complicità dei po¬ 
teri dello Stato - elementi, entrambi, non riso¬ 
lutivi -, la crescita improvvisa e verticale dei fasci 
neH'ultimo trimestre del 1920; ma serve in pri¬ 
mo luogo a spiegare — mi pare - la scarsa e tal¬ 
volta nulla capacità di resistenza delle masse po¬ 
polari (né è lecito imputarla unicamente al terro¬ 
rismo squadristico), così come — e soprattutto - 
la più che decennale fase del «consenso». 

Mi limito a questi frettolosi accenni: l'approc¬ 
cio psicoanalitico ai fatti storici, all'interno di una 
pratica interdisciplinare, esige infatti il massimo 
di rigore metodologico”, che nulla conceda all'im¬ 
provvisazione e al dilettantismo. C'è solo da ri- 

V., in proposito, G. Devereux, La psicoanalisi e la storia, in F. 
Braudel (a cura di), La storia e le altre scienze sociali, Laterza, Bari 
1974, e A. Besan 9 on, Storia e psicoanalisi. Guida, Napoli 1975. 
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levare, in conclusione, che come non è da acco¬ 
gliere, con tutta probabilità, la pretesa totalizzan¬ 
te di una «storiografia psicoanalitica», la notte 
dell'inconscio in cui tutte le vacche economiche, 
sociali, politiche e culturali appaiono nere, così 

pure va respinto fatteggiamento di sufficienza. La psicoanalisi nella pubblicistica fascista 

quando non di derisione, - e magari da parte di 
storici avvezzi ad incorrere, per loro conto, nel 
più generico e vieto psicologismo - verso l'inte¬ 
resse per le dinamiche psicologiche, il cui appro¬ 
fondimento può invece risultare utile non solo 
all'interpretazione storica, ma alla stessa analisi 
politica. 
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Anton Giulio BragagUa, 1932. 


Lo psicoanalista 


Nota ai testi 

La riproduzione dei testi è integrale: i rari e pres¬ 
soché irrilevanti tagli apportati sono segnalati da tre 
puntini entro parentesi quadra; anche i titoli sono, 
in gran parte, quelli originali. Le note a pie di pa¬ 
gina, salivo indicazioni diverse, sono degli autori stes¬ 
si. Si è infine conservata la doppia grafia psicanalisi/ 
psicoanalisi, e non per mero scrupolo filologico: dalla 
forma usata si può ad esempio dedurre la (diretta o 
indiretta) matrice francese o anglo-tedesca delle fonti. 


Lo scrittore e regista teatrale Anton Giulio Braga- 
glia è, almeno in apparenza, - come lo definisce Da¬ 
vid - «uno dei più accaniti detrattori della psicoana¬ 
lisi», ricorrente e pretestuoso bersaglio dei suoi pe¬ 
santi sarcasmi sulle colonne di «Critica Fascista» e 
di «Bibliografia Fascista»; ed è anche uno dei peg¬ 
gio documentati. Le due, tre cose che sa (o crede di 
sapere) della psicoanalisi sono il fintto evidente di 
letture di seconda o di terza mano: difficile che egli 
abbia letto una sola opera di Freud (valga, a riprova, 
la grottesca terminologia psicoanaliticheggiante: «Io 
bmto istintivo», «lo-me», «lo-sé», «Io sessuale», 
«Io-male», «Io sublimato»... ); nemmeno parrebbe 
aver scorso il ponderoso ed informato (ma piuttosto 
equivoco) manuale" del Morselli (La psicanalisi; studii 
e appunti critici, Torino 1926), opera allora assai 
nota. Quando poi s'azzarda a criticare i fondamenti 
epistemologici della psicoanalisi, confonde rivinosa¬ 
mente il determinismo — imputazione non proprio 
inedita, anche se fondata - col «vitalismo, parente 
del meccanicismo», del quale accusa Freud, già al¬ 
lievo - figurarsi - del fisicalista Briicke. 

La disinformazione di Bragaglia — va precisato — è 
comune non si dice al grosso pubblico, ma al ben più 
ristretto ambiente culturale italiano, fascista e non. 
Siamo nel 1932, l'anno in cui esce il primo fascicolo 
della «Rivista italiana di psicoanalisi», diretta da 
Edoardo Weiss, che verrà soppressa due armi dopo; 
resistenza della piccola e semiclandestina Società 
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psicoanalitica italiana, che eia stata fondata nel '25, 
è ignota ai più: la stessa occhiuta polizia fascista am¬ 
mette con imbarazzo - per bocca di Carmine Senise - 
che «non si capisce il perché di un'associazione come 
quella di Freud» e, per vederci un po' più chiaro, 
conduce per quattro anni delle indagini «riservatis¬ 
sime», inviando perfino delle spie a Vienna (vedi Ap¬ 
pendice 1. ). 

Per quanto riguarda la letteratura psicoanalitica, il 
lettore italiano non ha di che far scorpacciate, potendo 
unicamente disporre - oltre a qualche articolo su ri¬ 
viste specializzate e al citato manuale del Morselli - 
di un paio di opere di Freud nella traduzione di Levi- 
Bianchini e di un altro paio di volumetti divulgativi 
a limitata circolazione (come La dottrina psicanalitica 
di Freud di G. Capone, Bologna 1924, o La psico- 
analisi di G. Fabiizi, Roma 1928); nel 1930, infine, 
erano apparsi, e per i tipi di una casa editrice im¬ 
portante - la Floepli -, gli Elementi di psicoanalisi di 
Weiss, libro veramente serio e finalmente ortodosso. 

La disinformazione di Bragaglia, dunque, non fa 
troppa meraviglia, anche se lascia perplessi la sua osti¬ 
nazione a discettare di un argomento su cui sa poco 
o nulla e che, per giunta, in nessun modo si preoc¬ 
cupa di approfondire; così come lasciano perplessi, 
da parte deU'ex-futurista, del fondatore e deU'anima- 
toie del «Teatro degli Indipendenti», del regista di 
avanguardia, dell'intellettuale, insomma, non conser¬ 
vatore e non conformista, le chiusure ermetiche e le 
rozze censure delle teorie freudiane. Se non che, con 
ogni probabilità, la psicoanalisi non è altro, per Bra¬ 
gaglia, che una fia le tante mode culturali, anzi lette¬ 
rarie, d'oltralpe, con cui aprire polemiche altrettanto 
aspre nel tono quanto, in sostanza, epidermiche e, 
tutto sommato, incmente. 

1 giornali pubblicano che «Wiesbaden, sede del 
XII Congresso Internazionale di psicoanalisi sta 
tutto ridente fra i vigneti e i frutteti del prossimo 


Reno. Questa graziosa cittadina era famosa presso 
i Romani per le sue acque e i suoi bagni (Aquae 
Mattiacorum)». 

Il Mattiacorum mi piace, ajfemìa! Suona come 
un luogo per gesta di matti, e ciò cade forse ac¬ 
concio. Ma non ci facciamo sentire. 

Esiste nel mondo voi non lo sapete - una 
setta misteriosa, sagace, ironica e furtiva, dagli 
occhi ammiccanti, ficcanaso per sistema, insinuante 
per interrogazióni, sorniona e traditrice, tendi- 
trice di trappole camuffate da un sorriso di confi¬ 
dente compiacimento: una setta dolcemente ma¬ 
ligna, e tanto umana - oh, sì! - benché un po' 
crudelmente. Questa setta è chiamata della psico¬ 
analisi; e i suoi affiliati sono i seduttori delle più 
delicate vostre confidenze. Circospetti e guardin¬ 
ghi, essi non solo vi appariranno cautelarsi per ri¬ 
guardo a voi, con tutto scmpolo per gl'interessi 
vostri; ma, nella loro perspicacia - (disinteres¬ 
satamente scientifica, ohibò) - vi lusingheranno 
alla fiducia, alla dimestichezza, proprio all'affida¬ 
mento completo delle vostre intimità (occhio al¬ 
l'arcano!) presentandovi il loro spirito come una 
amaca di pacata comprensione, scevra da ogni stu¬ 
pore, per esperienza rotta alla confessione dei fe¬ 
nomeni anche i più curiosi e strani. 

Di soppiatto, mascherando un clandestino mi¬ 
raggio, essi inizieranno con voi la conversazione 
nel modo più mgiadoso davvero, e dissimulando 
il fine preciso della loro fredda esplorazione. Allo 
indizio minimo, al contrassegno atteso come ca¬ 
ratteristico, eccoli sorridere, superiori: divini! Oh, 
essi posseggono da prestigiatori l'arte di scmtinare 
gli animi e distinguer gli umori dalle ghiandole 
nostre padrone. E caspita, quale intuizione, e che 
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fiuto e che segno! Sono i rabdomanti della ses¬ 
sualità anormale. 

Razza d'infallibili centristi, costoro. Diamo a 
Cesare quel ch'è di Cesare. 

Lo psicoanalista è seguace di Freud, biografo 
dell'Io bruto istintivo: come dire uno che, per 
sagacità, e reputando non esser malcauto, bensì 
provvido e sacrosanto, s'è messo a stendere ca¬ 
micie sporche sui parapetti della passeggiata do¬ 
menicale. Né si sfugge aU'analitico! Se le camicie 
sono sporche non è colpa sua. Gliene importa po¬ 
co a lui. Anzi, le va cercando! Se le vede pulite 
sospetta che le macchie siano invisibili, ma opi¬ 
na che ci siano. 

Egli sa tutte le vostre tendenze; indaga le in¬ 
tenzioni vostre, quelle che voi stesso ignorate; co¬ 
nosce i veri vostri gusti, i riposti difetti, le de¬ 
bolezze celate e le forze autentiche. Tutto cono¬ 
sce, miei cari! Non c'è via di scampo, con quel¬ 
la razza di mago fi. È un vero sottomarino esplo¬ 
ratore, nell'oceano del subcosciente. I sinistri 
splendori dei focolai di ogni sorta di marcio, so¬ 
no i lumi che guidano questi argonauti della psi¬ 
cologia, sfidatoti delle tempeste d'ogni morale or¬ 
todossa e eterodossa, nell'attuale protrazione del¬ 
l'orario medioevale. 

L'Io-me, l'Io-sé, l'Io sessuale, l'Io-male, sono i 
personaggi di questa tragicommedia. Avete capito 
che razza di roba, dio scampi? Stiamo freschi! 
Lo scienziato dagli occhi-bisturi penetra scaltra¬ 
mente, inesorabilmente, glacialmente, nella sua si¬ 
stematica perquisizione! 

Brrrr! 

Spietato finvestigatore vi rovescia la cosiddetta 
«anima» come un guanto usato ed ecco che vi 
scopre l’Io sublimato - bel vanitoso - senza tema 


di creare in noi un anti-Io, come dire un Io cor¬ 
rosivo. Del resto, per alcuni di noi, l’Io sublimato 
corrosivo non fa niente paura. Ecco, forse, perché. 

Ma lo psicoanalista è un essere simpaticissimo. 
Noi ci andiamo naturalmente d'accordo, perché 
ammettiamo la vita romanzata e, beninteso, i di¬ 
spotici capricci della fantasia. Se poi trattisi di 
qualche collega fregnacciaro, scrittore nei gior¬ 
nali e nelle riviste illustrate, ecco per noi un ca¬ 
so particolare di colleganza e di spirituale pa¬ 
rentela. 

Ci teniamo modesti, vedete. 

Nel costruire teorie astratte e strampalate non 
ci troviamo troppo a disagio anche noi. Abbia¬ 
mo un'esperienza giovanile futurista e sappiamo 
come si fa, quando s'abbia dell'ingegno e un poco 
di cultura. 

Dunque la psicoanalisi era proprio la scienza 
del tempo nostro. Come le teorie avanguardiste 
delle arti posseggono la loro parte di sostanza au¬ 
tentica, nell'atmosfera astratta che forma il loro 
clima, così questa arcana sapienza porta la pro¬ 
pria dose di vero nel superfluo che monta tutto 
intorno bellamente. D'altro canto si afferma che 
questo sia il vero necessario! Come dire che ne¬ 
cessario è soltanto il superfluo, almeno per il caso 
di questa scienza. 

I sogni sono il documento fondamentale delle 
sue rivelazioni: sono il concreto di questa miste¬ 
riosa realtà. La differenza tra la regola romana: 
«non dà retta a sogni» e quella austriaca che ci 
costmisce sopra i suoi edilizi, vien tutta ai danni 
del mangiatore d'abbacchi, nella nostra epoca sur¬ 
realista, mentre trionfa la pittura metafisica. Il 
vero volpone, qui, non è più il romano, positivo e 
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terrestre, ma quell'altro che esalta il romanticismo 
dei sogni, che ne decifra la cabala in tante stati¬ 
stiche, e di conseguenza rovescia il cosmo facen¬ 
do della terra nuvole e delle nuvole il proprio ter¬ 
reno turistico esplorativo, ideale. 

Ma il risultato è brillante, non c'è che dire, e 
lusinghiero: in parole povere saremmo tutti pe¬ 
derasti! Oh la bella scoperta, la fortunata e inco¬ 
raggiante gentilezza! Tutto, per fortuna, è basato 
sui sogni, altrimenti sarebbe meno allegra. 

Però è curioso: ieri il libro dei sogni ti faceva 
vincere al lotto, oggi ti fa trovare pederasta. 

Non dico tuttavia che questo sia proprio il li¬ 
bro dei sogni, soltanto perché abbiamo parlato di 
fantasia e di romanzo. Si tratta qui, propriamen¬ 
te, di sogni indiziali del mentre si dorme, nei 
quali un punto solo ci secca: ché, se il medico i 
sogni nostri ce li esamina, quelli suoi non ce li 
confessa. Anche per questo il capitolo dei sogni 
d'ogni libro freudiano potrebbe apparire, con le 
teorie contenute, proprio la cabala delle elette 
teorie sullodate. 

La più importante parentela della teoria è quel¬ 
la del vitalismo, parente del meccanicismo. Si 
tratta della scoperta di forze meccaniche che so¬ 
no in noi e mirano a conservarci ed evolverci (vi¬ 
talismo): forze che costringono l'essere a fare ciò 
che gli occorre per la vita. Il freudiano porta ad 
esempio l'eliotropismo: istinto che conduce al so¬ 
le, una delle basi dell'esistenza. Per me è molto 
simpatico: perché io ho vissuto sottoterra molti 
anni. Peccato che il mio periodo di dieci anni sia 
stato troppo breve, per ottenere bei fenomeni. Se 
mi avesse preso l'eliotropismo, sarei uscito di sot¬ 
to terra e, per incanto, avrei avuto un bel teatro 
asciutto, arioso, salubre! 


Ma torniamo al sesso, con rispetto parlando. 

L'Io-sessuale, resta la massima simpatia della 
psicoanalisi. Naturalmente ogni libro se ne occu¬ 
pa, perché si parte dalla citazione biblica «tota 
mulier est in utero». Le giunte - (lasciateli fare 
e vedrete!) - ce le mettono i moderni... Ma non 
vi dico, signore mie, come vi si tratta. Eppure i 
medici han fama di donnaioli... L'amore in que¬ 
sti libri viene tartassato in modo veramente be¬ 
stiale e diciamo pure impmdente. Che gusto ci 
sia a sfasciarsi con le proprie mani le illusioni, 
noi non lo sappiamo capire. Vi pare? Sarà, forse, 
una forma di sadismo spirituale... L'età critica e 
la iperaffettività delle donne vengono analizzate 
ferocemente, partendo dal concetto che la donna 
tipo resta sempre la bella Elena. Traditrice e in¬ 
fingarda. Guarda un po' che roba! Noi galanti non 
lo possiamo ammettere. Se Ereud è stato così 
matto da giocarsi le sue donne, io a simili re¬ 
pentagli non mi ci arrischio. Razza di spericolata 
scienza, la sua! E un bel tipo di indelicato... 

Certo che oggi i seguaci di Ereud posseggono 
caratteri straordinari, particolarmente nell'eserci¬ 
zio delle loro funzioni. 

Se avete la fortuna di interessarli molto, siete 
belle fritti. (Anche perché, se li interessate, è 
chiaro abbiate del marcio in Danimarca... ). Allora 
la simpatia più proiettata e suadente vi convin¬ 
cerà dagli occhi loro, sorridentemente seriosi, scien¬ 
tifici, bonari, affettuosi, patemi, consolatori, in¬ 
cantatori. A causa di quegli occhi voi dunque par¬ 
late. Mentre lo fate essi sono tanto, tanto felici 
e beati, e tanto vi istigano alle dichiarazioni, che 
diventano quasi seduttori, affascinatori. Voi par¬ 
late tenendoli d'occhio, e quelli si fanno perfino 
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corruttori. E voi, parlate ancora. Ma eccoli persi¬ 
no depravatori, mentre voi parlate, parlate, se¬ 
condo loro «confessate». 

E l'omosessuale, invece, son forse loro! E voi 
soltanto un fregnacciaro. 

Il medico psicoanalista se le sogna, le vostre 
confessioni, è lui che se le sogna e ve le sugge¬ 
risce, tessendo il romanzo caro alla psicoanalisi. 

Egli non sospetta che le confessioni vostre pos¬ 
sano già essere una storia: il romanzo - tutto 
suo - al quale con compiacenza voi potete aver 
aderito, per spirito d'avventura e diletto di cana- 
gliaggine. 

D'altronde, spieghiamoci: io non pretendo di 
farli passare per fessi! Eacevo solo delle ipotesi; 
ne facevo qualcuna anch'io. Pensavo che mentre 
voi parlate, siete cortesemente telepatici... Dite, 
cioè, ciò che piace al medico; il quale, per tutto 
ringraziamento, dopo una vostra prova di pazienza, 
vi definirà anormali, tanto per esser gentile. Eh, 
capita anche questa! Può capitare! 

Comunque anche a noi i medici interessano: 
ci «interessa il loro fenomeno»', e guarda bene 
che abbiam finito a parlare col loro linguaggio... 
Anch'essi sono un fenomeno per noi; tanto è il 
mal celato interesse, curioso ansioso irrequieto, che 
i sacerdoti della psicoanalisi rattengono dietro la 
fredda maschera dello scienziato. Anche noi ar¬ 
tisti ci compiaciamo moltissimo del loro caso. 
Si dà in tal modo il quadro curioso dello scien¬ 
ziato che psicoanalizza l'artista, mentre questi si 
diverte a sua volta a osservare il curioso «carat¬ 
tere» del medico, scoprendoci tanto spesso la 
macchietta teatrale. 

Gli psicoanalisti sono di certo tra i più felici 
«Dottori» del secolo: di quelli che ogni tempo 


possiede particolari. Soltanto che, se non la pian¬ 
tano, finiranno con scandalo; perché basta già 
lo scriver libri simili ai loro, per trovarsi in una 
posizione moralmente temeraria. Perché i veri 
confessi sono essi stessi che hanno vivamente ri¬ 
conosciuto le scoperte di Ereud nei propri ricordi 
infantili. Io, per esempio, quelle identità non me 
le ritrovo. Quand'ero ragazzino, lo ricordo bene, 
tendevo trappole alle ragazzine della mia età; e 
le gesta del genere sono bricconate, è vero, ma 
restan sempre sani istinti. 

A. G. BragagUa, Lo psicoanalista, 
in «Critica Fascista», 1932, 22, pp. 437-9. 
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Anton Giulio Bragaglia, 1933. 


Psicoanalisi e letteratura 


Queste due note, che appaiono nel 1933 nella ru¬ 
brica di polemiche letterarie Letture periodiche, te¬ 
nuta da Anton Giulio Bragaglia su «Bibliografia Fa¬ 
scista», sono una riprova di quanto abbiamo già detto: 
che per Bragaglia la psicoanalisi è solo una moda 
culturale, passeggera e d'importazione: un gioco di 
società per letterati decadenti o, peggio, per critici 
letterari. Non è improbabile che Bragaglia abbia in 
mente, più che gli scritti sull'arte di Freud, o magari 
la Psychanalyse de l'art di Baudouin (Parigi 1929), 
un bizzarro zibaldone di SUvio Fissi (La psicanalisi 
scienza dell'Io o del mistero-problema psichico, libro 
apparso nel '29 con ampio successo di pubblico e di 
critica e ripubblicato nel '33 col titolo Al microscopio 
psicanalitico); l'opera del Fissi, giudicata da «molti 
osservatori ignari della psicoanalisi» un rigoroso e 
valido contributo di psicoanalisi applicata all'arte (il 
che, unitamente al successo editoriale del libro, te¬ 
stimonia della disinformazione e del provincialismo, 
negli armi Frenta, della quasi generalità degli intel¬ 
lettuali nostrani), è invece, notoriamente, un caotico 
guazzabuglio «ove si vedono parole fieudiane gal¬ 
leggiare in un'esuberante prosa pseudo-filosofica [...] 
incomprensibile» (David). Se è così, le fiecciate di 
Bragaglia colgono parzialmente nel segno. 

Non si trascuri, tuttavia, che la polemica antipsico¬ 
analitica di Bragaglia si colloca all'intemo della cro¬ 
ciata fascista contro r«arte degenerata», adoratrice 
- scriverà Chiarini sui Quaderni dell'Istituto Nazio¬ 
nale Fascista di Cultura - «dei problemi sociali ri¬ 


dotti a una materialistica brutalità», arte a cui, con la 
scusa di Edipo, la psicoanalisi fornirebbe le sugge¬ 
stioni e le scappatoie per giustificare «l'incesto, la 
prostituzione, il parricidio»: la delinquenza: ecco 
perché «si può dire a dirittura» che la psicoanalisi 
sia «incompatibile con la vera letteratura». 

La psicoanalisi, esplorazione moderna che studia 
l'incosciente - questo laboratorio centrale' dove 
si formano non soltanto i sogni, ma le realtà che 
saranno agite dagli uomini - è una scienza che, 
oculatamente studiata, può condurre a risultati 
preziosi e imprevedibili. 

I fmtti, però, ch'essa ci sta portando nella let¬ 
teratura, bisogna convenirne, sono quanto mai 
catastrofici. L'influenza della psicoanalisi non è 
stata davvero salutare alla letteratura contempora¬ 
nea: anzi, in certo senso, per la sua stessa natura, 
la psicoanalisi si può dire a dirittura incompati¬ 
bile con la vera letteratura. 

Son queste le conclusioni alle quali perviene 
Hermann Pongs, in un suo penetrante studio nella 
rivista «Euphorion». 

Ma egli trova che questa scienza potrà essere 
utile, domani, come disciplina ausiUaria della cri¬ 
tica. Ed ecco offerto un altro mezzo misterioso, e 
preziosamente incontrollabile, alla già rabdoman- 
tica critica. Non sembrerà lor vero, ai sacerdoti di 
questo esercizio dogmatico, l'avere a disposizione 
ragioni così incalcolabili, come quelle della psico¬ 
analisi! 

I letterati si spiegano tutto. Quella Violette 
Noziéres che ha avvelenato i genitori, non stupisce 
i letterati, i quali la sanno lunga! Oh sì, il fatto 

' Reminiscenza bretoniana (NdC). 
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potrà commuovere le sartine, ma gli scrittori no. 

Appreso il delitto, un critico letterario ha escla¬ 
mato: «Interessante: questa Violette ha il com¬ 
plesso di Edipo». 

Ecco la frase che ci voleva; eccola lanciata di 
moda; ed ecco quasi giustificata la delinquente. 

Senonché Edipo aveva ucciso suo padre senza 
saperlo, donde il suo caso tragico diverso, ben da 
questa volgare. 

Ma simili riflessioni non valgono, presso la mo¬ 
da letteraria. Il complesso di Edipo è una bellis¬ 
sima frase, e basta a sé. Eia il fascino classico, 
unito al fascino moderno di Ereud! 

Per la letteratura il letterato è pronto a tutto, 
passa sopra a tutto. L'incesto, la prostituzione, il 
parricidio non sono che colore ai suoi occhi. 

Quale bel romanzo verrebbe dalla storia di que¬ 
sta ragazza, amante di suo padre e avvelenatrice 
di tutta la famiglia! [...]. 

A. G. BragagKa, Letture periodiche, 
in «Bibliografia Eascista», 1933, 
nn. 10, p. 747 e 11, p. 816. 


Vittorio Guerriero, 1934. 

Il dottor Ereud 


L'aspro, acrimonioso attacco alla psicoanalisi del 
giornalista e romanziere avellinese Vittorio Guerriero 
(collaboratore, in particolare, del quotidiano «Roma» 
di Napoli e autore, fra l'altro, di un romanzo dall'elo¬ 
quente titolo II cuore a destra, 1929) ha qualcosa del 
fatto personale: se la psicoanalisi non è altro che 
un'innocua, banale «confessione laica», un gioco di 
società «vagamente incipriato di letteratura», un ri¬ 
dicolo passatempo, cos'ha mai, allora, di tanto peri¬ 
coloso, inquietante e luciferino da meritare l'appella¬ 
tivo di «scienza satanica» (aggettivo che ritorna, 
sintomaticamente, ben quattro volte)? E perché in¬ 
vocare, per uno «scherzetto divertente» ormai - si 
assicura - passato di moda, i «roghi purificatori di 
Hitler»? 

Al di sotto dell'ostentata sufficienza e dei sospetti 
sarcasmi appare in effetti, tradita da parole e imrnagini 
rivelatone, la paura delle «inesorabili esplorazioni» 
psicoanalitiche, del «terribile gioco» della verità, la 
convinzione che l'uomo può stimarsi solo a patto di 
non conoscersi. 

[...] Per circa vent'anni, il suo cognome breve 
ed assurdo (Freud significa « g i o i a » ) ha sollecitato, 
con assiduità, il nostro universo segreto, il testo 
dei nostri monologhi interiori. I teoremi della sua 
scienza satanica hanno passeggiato nei nostri istin¬ 
ti, come se fossero stati in casa loro, e la topo¬ 
grafia della nostra coscienza non era più padrona di 
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nascondere nulla, nemmeno un centimetro di se¬ 
greto, alle loro inesorabili esplorazioni. [...]. 

In Germania, prima dei roghi purificatori di 
Hitler, le vetrine rigurgitavano di testi freudiani e 
le notti di Berlino avevano la stessa malata ca¬ 
denza di quei testi. Per colpa di Freud e della sata¬ 
nica «libertà» consigliata dal suo metodo, era 
sempre un po' difficile stabilire se la bella e im¬ 
pellicciata signora che, all'Eldorado o al Silhouette, 
ci aveva accordato l'onore di una rumba, fosse un 
uomo o una donna. La quarta pagina di un incre¬ 
dibile giornale, intitolato «Freundschaft», ospi¬ 
tava gli annunci, in istile freudiano, di alcuni scemi 
d'ambo i sessi che invocavano un amore adatto ai 
loro complicati subcoscienti. Un imbroglione tra¬ 
vestito da scienziato, il dottor Magnus Hirschfield, 
si dava delle arie da imperatore degli invertiti e 
aveva fondato un ridicolo Istituto della Sessualità, 
destinato a soddisfare le ansie amorose più impre¬ 
viste. La rivoluzione hitleriana ha, per fortuna, 
spazzato via tutte queste porcherie. [...]. 

Che cosa vale esattamente questo metodo? Non 
è il caso, qui, di smarrirci in un contraddittorio 
vero e proprio. Certo, la costmzione freudiana non 
manca né di ardimento, né di sottigliezza, né di 
seduzione. Ma è evidente che l'istinto genesico, 
quello che Freud chiama la libido, non comanda 
in maniera totale e permanente, la tastiera del no¬ 
stro universo interiore. Intesa, poi, come medicina 
deU'anima, la psicanalisi non è altro che una spe¬ 
cie di confessione, sollecitata dal clinico, anziché 
dal rappresentante della fede. Una confessione lai¬ 
ca, se si preferisce. Si tratta, come si vede, di un 
luogo comune di età millenaria — il senso di sollie¬ 
vo che si ottiene raccontando i propri guai - trave¬ 


stito da Scienza con la maiuscola e vagamente in¬ 
cipriato di letteratura. 

Si aggiunga, piuttosto, che mal adoperato dal 
fanatismo dei suoi seguaci o dalla furberia dei suoi 
utilizzatori, il terribile gioco della psicanalisi è di¬ 
ventato - per colpa dei suoi arbitrari risultati - 
una specie di scherzetto divertente, qualcosa come 
un passatempo di società. Grazie a questo passa¬ 
tempo, si possono venire a sapere le cose più sor¬ 
prendenti ed incredibili. Per esempio, che il no¬ 
stro gusto per l'uva bianca proviene dal fatto che, 
vent'anni or sono, abbiamo sognato di assassinare 
un professore di portoghese o che la papera di 
questa mattina, quando abbiamo detto sapricante 
invece di sacripante, sonnecchiava in noi fin dal 
giorno lontano in cui, all'asilo infantile, abbiamo 
pensato di rubare le caramelle del nostro vicino di 
banco. Questo passatempo, tuttavia, non è sola¬ 
mente ridicolo. Ha infiltrato, all'esistenza interiore 
dell'uomo moderno, un satanico tatuaggio che so¬ 
lo il buonsenso del tempo riuscirà a cancellare de¬ 
finitivamente. 

Oggi, la mania del freudismo è già molto meno 
alla moda di qualche anno fa. La necessità di offrire 
noi stessi, ad una vita più semplice e a pensieri più 
diritti, si è ormai fatta sentire quasi da per tutto. 
C'è, dovunque, un grande ed ansioso bisogno di 
ridare all'uomo una certa stima dell'uomo. La dia¬ 
bolica celebrità del dottor Freud è, quindi, giunta 
al suo crepuscolo, o quasi. Il suo metodo andrà ad 
allinearsi Ira i varii strumenti scientifici da adope¬ 
rare a seconda dei casi, insieme agli assoluti di 
Lombroso, ai paradossi di Max Nordau, agli abissi 
psichici di Charcot, all'autosuggestione di Coué 
e insieme alle follie letterarie di Otto Weininger. 
Ma nessuno di noi ci tiene più a sapere che la sua 
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preferenza per il tabacco da pipa denuncia una 
passione repressa per la nonna del suo portinaio 
o che il suo gusto per la caccia rivela il desiderio 
represso di rubare il berretto al proprio postino 
In realta, il satanico regno del dottor Freud è 
virtualmente terminato. 

V. Guerriero, Il Dottor Freud, 
in «Il Regime Fascista», 22-6-1934. 
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Domenico Rende, 1938. 


Il pansessualismo di Freud 


Iniziati intorno al 1932 (e sarebbe interessante sta¬ 
bilire perché proprio in tale anno), gli attacchi alla 
psicoanalisi crescono di numero e di virulenza con 
finizio della campagna razziale: dall'estate del '38 
(pubblicazione del Manifesto del razzismo italiano) alla 
fine di settembre del '39 (morte di Freud), e anche 
successivamente, il grande psicologo viennese diviene 
- insieme con Marx ed Einstein - il bersaglio polemico 
preferito della pubblicistica antisemita. Soprattutto 
sulle colonne della «Difesa della Razza» (fondata nel¬ 
l'agosto del 1938), ogni pretesto è buono per aggre¬ 
dire, con un'acredine pari alla disinformazione, le teo¬ 
rie di Freud. 

Il «Prof. Domenico Rende» (tale - titolo inclu¬ 
so - la sua firma), magistrato calabrese, libero docente 
di diritto penale all'Università di Roma e presidente 
di sezione della Corte di Cassazione, collaboratore 
àd£Enciclopedia Treccani e di numerose riviste giu¬ 
ridiche (a cominciare dal «Diritto razzista»), autore 
di oltre centocinquanta monografie di argomento giu¬ 
ridico e criminologico (in particolare sulla delinquenza 
minorile, può vantare un antìfìeudismo precoce («fin 
dal 1935 [...] volli richiamare l'attenzione pubblica 
sulla [...] pericolosità [della psicoanalisi]»). 

L'incomprensione per le teorie di Freud appare, da 
parte del Rende, radicale, anche se qualcosa sembre¬ 
rebbe aver letto (sono citati lo studio fieudiano sull'in¬ 
fanzia di Leonardo, gli Elementi di Psicoanalisi di 
Weiss, un saggio del gesuita De La Vaissière), non 
così attentamente, però, da non incorrere in Ifainten- 
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dimenti anche gravi (quello, per esempio, Ira il con¬ 
cetto janetiano di «subconscio» e il concetto lìeudiano 
di «preconscio»). 

Ma forse, meglio che di «incomprensione», si deve 
parlare di stravolgimento volontario del pensiero fieu- 
diano (come là dove lo si accusa di «giustificare fin- 
cesto», alludendo per giunta a pretese pratiche in¬ 
cestuose «su larga scala» usuali Ira gli ebrei), di pura 
e semplice malafede, che traspare anche dalfindigna- 
zione tutta teatrale, avvocatesca, e dalfironia sfor¬ 
zata e scipita delle noticine tra parentesi. 

Sigmund Freud, ebreo, professore aH'Università 
di Vienna, è autore di una teoria, da lui chiamata 
Psicoanalisi, la quale fu dapprima ideata come me¬ 
todo d'indagine psicologica a scopo terapeutico, e 
poi come «psicologia scientifica», cioè come «psi¬ 
cologia studiata come scienza naturale», per poi 
assurgere, secondo l'orgogliosa espressione usata 
dal Freud e dai suoi discepoli, al posto di «nuova 
psicologia che, scendendo per vie, prima inesplo¬ 
rate, nelle profondità inconscie dell'animo umano, 
ridà la salute psichica agli ammalati e contribuisce 
a rischiarare problemi dell'arte e della morale, come 
pure del folklore, della mitologia, della preistoria». 
In parole povere, la psicoanalisi dovrebbe studiare 
quel tanto di subcosciente, o addirittura d'inco¬ 
sciente, ch'esiste nella nostra psiche accanto alla 
coscienza, e dovrebbe rivelarci quanta parte della 
nostra attività e dei nostri sentimenti è dovuta 
all'incosciente e quanta parte alla coscienza. 

Asserisce l'autore che la psicoanalisi, «in quan¬ 
to psicologia della profondità, dottrina dell'incon¬ 
scio psichico, può divenire indispensabile a tutte 
le scienze, trattando della genesi degli umani inci¬ 
vilimenti e delle grandi istituzioni, come l'arte, la 
religione, l'ordine sociale»; e riconosce senza re¬ 


ticenze che il suo sistema, se ottenesse il generale 
consenso, minaccerebbe di sconvolgere le idee so¬ 
ciali nei diversi ordini: morale, religioso, artistico, 
ecc. 

Teoria rivoluzionaria, adunque, e fin qui nulla 
di male, né, per questo suo carattere, potrebbe es¬ 
sere mal vista dal Fascismo, ch'è anch'esso rivolu¬ 
zionario. Senonché, mentre la Rivoluzione Fascista 
ha, nello stesso tempo, demolito e ricostmito e 
va ricostmendo ancora, la teoria di Freud, come 
quasi tutte le teorie ebraiche, distmgge senza rico- 
stmire, come si dimostrerà in seguito. 

Non è già che le teorie freudiane siano prive di 
qualsiasi fondamento. Esse hanno il merito, loro 
riconosciuto, anche da maestri cattolici di psicolo¬ 
gia sperimentale, come P. Gemelli (francescano), 

P. Barbado (domenicano), P. De La Vaissière (ge¬ 
suita), di avere approfondito lo studio di quel 
subcosciente la cui esistenza, del resto, era stata 
constatata nella psiche umana anche da S. Tom¬ 
maso, ed ha pure il merito, come dice il De La 
Vaissière, di corrispondere ad una delle tre condi¬ 
zioni perché si abbia una vera ed acconcia teoria 
psicologica: quella, cioè, di ricercare nell'ordine 
psicologico - e non già in elementi fisiochimici, fi¬ 
siologici o trascendenti - i fondamenti e gli ele¬ 
menti òhe dovranno costituirla. 

La teoria freudiana, osserva il De La Vaissière ', 
«senza alcun dubbio soddisfa pienamente alla 
prima condizione»; è veramente e formalmente 
psicologica: senza disconoscere l'influsso degli ele¬ 
menti organici e meramente fisiologici, non attri¬ 
buisce ad essi la parte principale ed essenziale nello 

De La Vaissière, S. J., La théorie psychanalytique de Freud, «Ar- 
chives de Philosophie», voi. Vili (1930), cahier I. 
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svolgimento deH'attività psichica. La causa ultima e 
determinante delle diverse manifestazioni psicolo¬ 
giche, siano normali, siano patologiche, va ripo¬ 
sta nel «dinamismo di tendenze psicologiche». 
E, per questo suo carattere, è avversata dai posi- 
tivo-materi alisti. 

Ma, se dal metodo passiamo al contenuto, ve¬ 
diamo subito come essa non risponde alle altre 
due condizioni che devono verificarsi perché una 
vera teoria psicologica si abbia, e cioè: 

a) che sia concepita con tanta larghezza da 
non impedire ad alcun fenomeno psicologico, ad 
alcuna forma di attività psichica, di trovarvi il pro¬ 
prio posto; 

b) che non contraddica a quelle concezioni psi¬ 
cologiche che son comuni a tutti gli uomini e non 
si oppongono a fatti e a leggi scientificamente ac¬ 
certati. 

Invero la teoria freudiana lascia poca parte al¬ 
l'influsso delle tendenze intellettive, e specialmen¬ 
te alla volontà, la quale, come è stato dimostrato 
anche sperimentalmente, esercita il suo potere sul 
tutt'insieme delle tendenze, non esclusa la stessa 
attività incosciente. 

Il Freud, invece, finisce col ridurre, in ultima 
analisi, qualsiasi impulso all'influsso di tendenze 
meramente istintive, che costituiscono essenzial¬ 
mente l'incosciente, o, per lo meno, non mostra 
chiaramente quale importanza intenda attribuire 
alla volontà. 

Ora ciò è essenzialmente contrario alla dottrina 
fascista, la quale, secondo il suo Fondatore, con¬ 
cepisce l'uomo come individuo che «con la sua li¬ 
bera volontà può e deve crearsi il suo mondo» 
(Mussolini, La dottrina del fascismo, voi. viti degli 
Scritti e Discorsi, ed. Hoepli). 


Più grave ancora è il secondo difetto, che con¬ 
siste nell'attribuire una parte eccessiva aH'istinto 
sessuale con la rispettiva «libido». Per questo la 
teoria freudiana è stata detta la teoria del «pan- 
sessualismo», e per questo è stata abbandonata da 
alcuni discepoli dell'autore, tra i quali l'Adler e 

10 Jung. 

Secondo tale «pansessualismo» tutti i senti¬ 
menti e tutta la attività umana dipenderebbero dal¬ 
l'istinto sessuale, e gli altri sentimenti (religiosi, 
morali), non sarebbero che sublimazione di tale 
istinto. 

E qui il Freud si abbandona a tali eccessi, che 
non so se siano conformi alla concezione ebraica 
dell'uomo e della morale, ma certamente non sono 
conformi ai sentimenti comuni al popolo italiano 
e ad ogni altro popolo sano, e pare siano diretti a 
giustificare l'incesto che, secondo certe notizie, fra 
gli ebrei si pratica su larga scala in certe regioni, 
allo scopo di mantenere la genuinità della razza. 

E non è senza disgusto e raccapriccio che negli 
Elementi di Psicoanalisi, 2 ediz., di Edoardo 
Weiss", edit. Hoepli, presentati ed approvati dal 
Freud stesso con una sua prefazione, si leggono 
queste frasi: «Per il poppante l'atto di succhiare 

11 latte è un piacere sessuale» (pag. 129), cosic¬ 
ché «i primi suoi desideri sono incestuosi e dànno 
luogo al complesso edipico» (pag. 130). 

(Per chi non lo sappia, il Freud fa della leggenda 
di Edipo, spinto dai fati all'incesto, la storia del 
genere umano). 

Né il Freud e il suo discepolo risparmiano la 
bambina, prestandole dei sentimenti che ne fanno 
un mostricciattolo precoce, poiché, secondo lui, 

' È cittadino italiano questo signore? 
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«la bambina che scopre il genitale maschile può 
provare come un senso d'inferiorità che dà adito 
al cosiddetto complesso di virilità; la bambina vor¬ 
rebbe essere un maschio» (pag. 131). (E chi glielo 
ha detto?). 

Traendo, poi, profitto dalle parole scherzose che 
la madre o la balia dice al lattante, quando si vede 
depositato in seno qualche cosa di poco odoroso, 
il Weiss esce in questa sconcezza: «Per il bambino 
i propri escrementi hanno veramente un valore, 
e, donandoli, egli fa una dimostrazione sui generis 
di affetto infantile» (pag. 132). 

E tutto questo per dire che nell'inconscio (con 
ri maiuscola) avvengono frequenti sostituzioni di 
rappresentazioni, onde i prodotti escrementizi pos¬ 
sono venir sostituiti inconsciamente con altre im¬ 
magini. (Bello studio dell'inconscio!). Ea cosa è 
tanto enorme che il Weiss stesso è costretto ad 
ammettere che «non si nasconde che molto strana 
ed arrischiata potrà sembrare l'asserzione che nel¬ 
l'inconscio vengano scambiati la rappresentazione 
degli escrementi con quella di denaro o di regalo, 
o di bambino» (pag. 132). 

Prodigi del simbolismo psicoanalitico ! 

Potrei citare altre sconcezze peggiori di questa, 
che si leggono nella stessa pagina, ma me ne asten¬ 
go per non mettere a dura prova lo stomaco e il 
senso morale del lettore. 

Tutto questo è asserito con una grande sicu¬ 
mera, senz'ombra di dimostrazione, come se fosse 
la cosa più naturale del mondo. 

Ma, dove l'assurdo raggiunge il colmo, è nel 
punto in cui si pretende tracciare la storia delle 
origini del genere umano, e la genesi della religione 
e di quel nobile sentimento ch'è il rimorso. 

Infatti nella lezione terza (bella lezione!) del 


Weiss si trovano espressi concetti veramente stra¬ 
bilianti. Il padre di famiglia primitivo, secondo lui, 
non fu un essere amorevole curante del benessere 
dei suoi figli, ma un essere «potentissimo e pre¬ 
potente», che «non tollerava competitori sessua¬ 
li » (ricordiamoci che per Ereud i figli erano tutti 
incestuosi fin dalla nascita), «proteggeva i figli che 
gli si assoggettavano e castigava i ribelli alla sua 
volontà; era, quindi, al tempo stesso, temuto, ama¬ 
to ed odiato». «In una fase ulteriore dello svi¬ 
luppo sociale dev'essere subentrato un fatto d'im¬ 
portanza capitale. I figli ribelli, sfuggiti alla ven¬ 
detta del padre o scacciati da lui, si allearono per 
uccidere e divorare il padre (mica si scherza!) po¬ 
nendo fine, con l'uccisione, all'orda patema (... ) 
Ereud ritiene che l'uccisione sia stata realmente ef¬ 
fettuata, pur senza poter garantire l'assoluta esat¬ 
tezza della sua asserzione» (Sfdo io! manca all'as¬ 
sertore l’appoggio d'unprocesso verbale della ma¬ 
cabra operazione). Per sua bontà, il Weiss aggiun¬ 
ge: «Che, dopo avere ucciso il padre, i figli anche 
lo divorassero, sembrerà cosa naturale a chi pensi 
che i nostri remoti genitori erano cannibali». Ma 
in seguito i figli si pentirono di avere ucciso il 
padre, e sorse il sentimento dell'«ubbidienza po¬ 
stuma», cosicché «l'origine della coscienza morale 
è strettamente collegata col parricidio (nobile ori¬ 
gine!) e coll'atto cannibalico susseguente», e lo 
stesso sacramento dell'eucaristia non è che un... 
atto cannibalico... (i figli che divorano il corpo del 
padre, cioè di Cristo transustanziato neH'ostia, se¬ 
condo il domma cattolico). «E'uccisione del padre, 
poi, venne ancora simbolicamente ripetuta nell'uc¬ 
cisione del totem» (il sostituto del padre), e 
«questa fu la puma, festa della umanità» (oh! che 
bella festa! oh! che bella festa!). 
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Non sembra al lettore che queste siano fantasma¬ 
gorie macabre di una mente in pieno delirio? 

Eppure il Weiss ne trae questa conclusione: «La 
società umana - il clan fraterno - riposa sopra la 
complicità del delitto commesso in comune; la re¬ 
ligione sopra il rimorso ed il pentimento di questo 
delitto; la morale, in parte sulle necessità inibi¬ 
trici della nuova società, in parte sulle pratiche di 
espiazione imposte dal rimorso», conclusione va¬ 
lida per i «senza Dio», ma non per un popolo 
civile e morale. 

Dopo ciò, parmi superfluo aggiungere altre con¬ 
siderazioni per dimostrare quanto deleterie siano le 
teorie freudiane, onde io, fin dal 1935, nel mio 
volume II Tribunale per i minorenni, volli richia¬ 
mare l'attenzione pubblica sulla loro pericolosità, ‘ 
tanto più che intorno ad esse s'è costituita tutta 
una letteratura, che disorienta e confonde gl'inge¬ 
nui sull'apprezzamento dei valori morali e spiritua¬ 
li della vita, insinuandosi neH'animo dei lettori con 
le seduzioni dell'arte e con quel tanto di misterioso 
che avvolge e maschera simili costmzioni pseudo¬ 
scientifiche e, in genere, le costruzioni ebraiche. 

Il popolo italiano, fondamentalmente onesto, e, 
perciò, affetto, purtroppo, da un «tradizionale sem¬ 
plicismo umanitario e cavalleresco»*, non si ac¬ 
corge di certi pericoli, se non quando gliela fanno» 
grossa, onde finora non si è accorto della perico¬ 
losità delle teorie del Freud, ed ha dato ad esse 
un'ospitalità che non meritavano. 

Ma il Regime Fascista curerà anche questa piaga. 

D. Rende, Ilpansessualismo di Freud, 
in «La difesa della Razza», 1938, 5, pp. 43-5. 

Roma, Società Editrice del «Foro Italiano», p. 71. 

' Nello Quilici, La difesa della razza, in «Nuova Antologia», fa¬ 
scicolo 1596 del 16 settembre 1938-XVI, p. 134. 


Giacomo Prampolini, 1938. 

Il carattere sovvertitore della cultura ebraica 


Sottolineato il «carattere epidemico che il flagello 
del conformismo può assumere», Zangrandi fornisce 
un campione limitato ma indicativo di manifestazioni 
di «eccesso di zelo», sfacciato opportunismo, gratuita 
compromissione, talvolta autentica cialtroneria da par¬ 
te di uomini di cultura stimati ed autorevoli, taluno 
perfino in odore di antifascismo; fra gli altri, cita il 
caso del noto storico delle letterature Giacomo Pram¬ 
polini: «Viene da chiedersi [...] - scrive Zangrandi - 
perché un altro professore d'Università, un uomo di 
lettere questo, Giacomo Prampolini, non abbia potuto 
fare a meno dal sostenere certe corbellerie». 

Zangrandi allude a un ampio saggio su Ebraismo e 
romanità pubblicato in due puntate, nell'agosto del 
1938, sul «Popolo d'Italia»; saggio in cui il vasto 
bagaglio professionale dell'autore è posto al servi¬ 
zio della dimostrazione del carattere distruttivo, sov¬ 
vertitore e corruttore della «cultura ebraica». 

Lo scritto, irto di citazioni e trasudante scienza mal 
impiegata, si infogna tuttavia nei più goffi luoghi co¬ 
muni della propaganda antisemita. Così, per quel che 
riguarda la psicoanalisi, l'elegante traduttore di Flau¬ 
bert, Keats, O. Henry, Blok, Wedekind, l'apprezzato 
studioso delle letterature olandese, fiamminga, scandi¬ 
nave, non si differenzia in nulla dagli sbracati scribac¬ 
chini della «Difesa della Razza». 

[...] Di fronte a un manifesto del più esaspe¬ 
rato sionismo, redatto negli antichissimi caratteri 
ebraici, si può approvarlo con fervore o combat- 
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terlo con fermezza, secondo le proprie convinzioni 
politiche: le armi sono palesi, e la partita è chiara. 
Il disagio (e talvolta l'allarme) sorge quando si 
percepiscono i principii extra-europei e anti-euro- 
pei dell'ebraismo sottilmente diffusi in prose e ver¬ 
si di altre lingue, quando si scopre che l'autore 
- anche in buona fede - ha portato seco la sua ir¬ 
riducibile estraneità e quindi agisce in modo ne¬ 
gativo, sgretolatore. Nel campo letterario, infatti, 
gli Ebrei non si distinguono certo per la potenza 
e l'originalità creativa e costruttiva; posseggono in¬ 
vece una straordinaria attitudine all'analisi che 
fruga e frantuma, alla speculazione che demolisce e 
sovverte. La lirica beffarda di un Heine, per citare 
un nome noto a tutti, è la quintessenza deh'ironia 
che non risparmia nulla, è il riso-singhiozzo di chi 
è spaesato fra gli uomini e rispetto al suo stesso 
io, di chi si sente individuo ribelle - e alla deriva - 
nel mondo terreno, e nulla scorge neh'ai di là. 
Le dottrine instaurate da Lreud sboccano a trasfor¬ 
mare la personalità responsabile in un caos di im¬ 
pulsi animali o preistorici, di potenze alogiche, 
quasi demoniache, inesorabili e deleterie: si scende 
in un abisso di incubi e delitti mostmosi; perduto 
è il sole, dimenticato il cielo con le sue stelle che 
infondono slanci di bontà e grandezza. Non a caso 
il cattolico Joyce ha scelto a eroe del suo mastodon¬ 
tico e snervante Ulisse un Ebreo, il proteiforme 
Bloom, che nello spazio d'una giornata vive tutte 
le avventure dello spirito: con un protagonista 
simile, la verosimiglianza è meglio tutelata. Altri 
in questi giorni ha rilevato il forte contributo dato 
dagli Ebrei alle ideologie rivoluzionarie (socialismo 
e comuniSmo), alle società segrete (massoneria); 
a tali bilanci, che riguardano il campo sociale e 
politico, io non posso aggiungere nulla. Osserverò 


soltanto che, a mio parere, lo stesso destino storico 
spingerebbe ogni genuino Ebreo ad un'azione di¬ 
sgregatrice dell'ambiente in cui vive: egli deve 
- per necessità interiore - non accettare il mondo 
qual è, tendere a trasformarlo, tentare di promuo¬ 
vere - con le idee e col denaro - la risurrezione 
e l'unificazione della sua stirpe, cenerentola spre¬ 
giata. [...]. 

G. Prampohni, Ebraismo e romanità, 
in «ripopolod'Italia», 31-8-1938, p. 3. 
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Guido Landra, 1939. 

Sigmund Freud e l'opera sua 


H 1° ottobre del 1939, a una settimana dalla morte 
di Freud, ne appare suir«Osservatore Romano» il 
necrologio: della sua opera si dà un giudizio comples¬ 
sivo che è inequivocabilmente positivo e certamente 
onesto, anche per la conoscenza non superficiale della 
psicoanalisi che vi si coglie. Freud è definito, senza 
mezzi termini, «grandissimo psicologo»; altrettanto 
apertamente si ammette che «la psicanalisi ha eserci¬ 
tato una influenza enorme sulla cultura e sulla men¬ 
talità mondiali del dopoguerra». Tornano anche qui 
alcune delle critiche più ricorrenti: per esempio quella 
- certo non infondata — di «monismo deterministico»; 
ma è del tutto assente l'accusa banale e pretestuosa di 
«pansessualismo». Si riconosce inoltre - e non è po¬ 
co - che la psicoanalisi ha dato «un reale contributo 
alla psicologia scientifica», riconducendo la psicologia 
«dalla fiummentarietà atomistica di metodologie par¬ 
ticolari, all'unità deU'individuo umano», e che ciò 
è da ritenersi un «enorme progresso». 

Semplice generosità davanti alla morte? Non direi: 
si pensi alla ferocia con cui un Gemelli aveva com¬ 
mentato - e nel 1924! - la morte di un altro pen¬ 
satore ebreo, Felice Momigliano: «Ma se insieme con 
il positivismo, il socialismo, il libero pensiero, e con 
il Momigliano, morissero tutti i giudei, che continuano 
l'opera dei giudei che hanno crocifisso Nostro Signore, 
non è vero che al mondo si starebbe meglio?». 

Lascia interdetti la sigla «G. LA. » con cui è fir¬ 
mato l'articolo: David - credo a ragione - ne iden¬ 
tifica l'autore in Guido Landra, assistente di antropo¬ 


logia all'Università di Roma, firmatario del Manifesto 
del razzismo italiano e poi redattore e collaboratore, 
fia i più prolifici (e convinti) della «Difesa della Raz¬ 
za». Come conciliare l'attenta, informata e generosa 
valutazione di Freud e della sua dottrina, con l'ac¬ 
ceso antisemitismo, del Landra, che qui affiora sol¬ 
tanto, e alquanto velatamente, in una rapida osserva¬ 
zione conclusiva? Va senza dubbio ipotizzata l'in¬ 
fluenza di Agostino Gemelli (autore, col Landra e col 
Banissoni, del manuale Antropologia e psicologia, 
edito nel '40), l'ambiguo e non di rado ostile e 
scorretto, ma mai disattento atteggiamento verso la 
psicoanalisi del Rettore della «Cattolica»; così come 
va tenuto conto che è la differente sede (r«Osserva- 
tore» in luogo della «Difesa della Razza») a giusti¬ 
ficare, in parte, il diverso tono. 

Resta tuttavia un piccolo, ma fastidioso sospetto, 
che alcuni passi deU'articolo sembrerebbero avvalorare: 
se la teoria psicoanalitica degli istinti, qualora non fos¬ 
se stata opera di un ebreo, non avrebbe potuto in qual¬ 
che modo essere utilizzata per puntellare la stessa dot¬ 
trina fascista della razza. 

A ottantatré anni (era nato a Freiberg, piccola 
città della Moravia, nel 1855), Sigismondo Freud, il 
fondatore della psicanalisi, poteva dirsi sopravvis¬ 
suto aUa fortuna delle sue dottrine. L'interesse 
per la psicanalisi, la più audace avventura del pen¬ 
siero dell'epoca contemporanea, era andata da 
qualche anno estinguendosi: ora la notizia della 
morte del grandissimo psicologo, avvenuta ad 
Hampstead, quartiere di Londra, ov'egli s'era re¬ 
cato con la famiglia dopo VAnschluss, ci richiama 
un mondo di combattute dottrine, di lunghe ac¬ 
canite discussioni, di sconcertanti interpretazioni 
psichiche, di geniali fantasiose concezioni, un 
mondo che, lo constatiamo ora forse per la prima 
volta, è caduto nell'oblio, sommerso da immani 
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realtà. Quanto quelle dottrine abbiano agito nel 
profondo, quale sia stata la loro reale portata, è 
difficile dire: certissimo è che la psicanalisi ha 
esercitato una influenza enorme sulla cultura e sul¬ 
la mentalità mondiali del dopoguerra. Essa è stata 
nel contempo prodotto e interpretazione di men¬ 
talità e di tendenze; forse il segreto della sua im¬ 
mensa popolarità si deve cercare nell'essersi essa 
mossa, di fronte all'attenzione del grande pub¬ 
blico, in queir ambiguo campo fra scienza e lette¬ 
ratura, fra indagine propriamente scientifico-biolo- 
gica e psicologia letteraria e romantica, che attira 
il letterato con le severe seduzioni del rigore scien¬ 
tifico, e affascina lo scienziato con le insolite e 
fantasiose elucubrazioni della letteratura psicolo¬ 
gica. La psicanalisi, secondo la definizione di Freud, 
«metodo d'indagine psichica su basi biologiche», 
andava incontro alla passione d'indagine biologica, 
che ha caratterizzato e caratterizza ancora la cul¬ 
tura moderna; era un nuovo sforzo, per vie ine¬ 
splorate e con metodi inusitati, e, quel che più 
conta, nell'assoluta libertà da preconcetti di qual¬ 
siasi genere, di rispondere all'imperativo socratico, 
al conosci te stesso. Freud aveva annunciato al¬ 
l'umanità la risposta all'imperativo di Socrate, me¬ 
diante la pacificazione dei conflitti psichici otte¬ 
nuta attraverso la liberazione definitiva dalle ance¬ 
strali pruderies! 

Dalla prima memoria Sul meccanismo psichico 
dei fenomeni isterici agli ultimi contributi (una 
corrispondenza con Einstein, Perché la guerra? 
1933; Il futuro di una illusione, cioè dell'illusione 
morale e religiosa; Il disagio della civiltà) nei qua¬ 
li egli parla più da psicologo-filosofo che da psi¬ 
cologo-scienziato, Freud ha scritto un'intera biblio¬ 


teca; le sue opere complete occupano undici grossi 
tomi. Per quanto padre spirituale di una falange 
di figli, iniziatore di un movimento forse senza 
precedenti nella storia della cultura, avente centri 
primari e secondari in tutte le nazioni civilizzate, 
Freud era rimasto, nella psicanalisi da lui creata, 
egli solo ortodosso: gli allievi più illustri, Jung, 
Adler, Allers, avevano abbandonato la casa del 
padre, per giungere a concezioni spesso lonta¬ 
nissime da quelle psicanalitiche freudiane. Ciò 
aveva contribuito non poco all'isolamento nel quale 
si trovava da anni il Maestro, forse condotto dal 
dinamismo stesso delle sue dottrine a una dispe¬ 
rata tristezza: la morte l'ha colto dopo ch'egli 
stesso aveva assistito al lento tramonto della for¬ 
tuna delle sue dottrine. Dopo gli studi universi¬ 
tari di medicina a Vienna, Freud, scelta la spe¬ 
cialità neuropsichiatrica, aveva seguito alla Salpé- 
tiière di Parigi i corsi di Charcot. Le lezioni dello 
psichiatra parigino, la cui fama era mondiale, in¬ 
teressarono profondamente il giovane medico vien¬ 
nese. È di quel tempo la memoria sul meccanismo 
psichico dei fenomeni isterici, nella quale è conte¬ 
nuto il primissimo nucleo del metodo psicanalitico: 
vi si affaccia la possibilità di far scomparire i fatti 
isterici liberando il paziente da complessi psichici, 
idee, preconcetti, preoccupazioni, scrupoli, ecc., 
ignoti allo stesso paziente. Ecco il germe dell'in¬ 
conscio freudiano, il postulato centrico della psi¬ 
canalisi: l'esistenza cioè di una zona della nostra 
psiche, del nostro io, ignota a noi stessi, perfetta¬ 
mente e totalmente inconscia, ma nella quale sono 
contenuti complessi, avvengono fatti e conflitti, 
si sprigionano forze psichiche, che sono determi- 
natrici degli atteggiamenti e delle operazioni del 
nostro io cosciente. Donde deriva una conseguenza 


66 


67 



inevitabile, un altro postulato essenziale psicana¬ 
litico, qualche volta non sufficientemente valutato 
dalla critica cattolica: l'assoluto determinismo che 
regola secondo la psicanalisi i fatti psichici e 
quindi le azioni umane. Già nell'accennata memo¬ 
ria il mezzo di liberare il paziente dalle inibizioni 
inconscie, produttrici dei conflitti inconsci e dei 
sintomi neurotici, era indicato nella confessione 
guidata dal medico: ecco il nucleo della terapia 
psicanalitica: il medico, interpretando certi segni 
coscienti dell'abisso psichico incosciente, deposito 
nel contempo delle influenze ancestrali e delle 
energie psichiche, ricostruisce i complessi inibitori, 
e li riporta alla luce della coscienza razionale. In 
tal modo i sintomi neurotici guariscono. Questi 
segni coscienti dell'inconscio sono ad esempio i 
sogni. 

Ritornato a Vienna, ricevuto in quella Univer¬ 
sità un incarico, e poi divenuto nel 1902 titolare 
di una cattedra di neurologia, Freud studiò la 
psicopatologia della vita quotidiana ed elaborò 
la teoria dei sogni: interpretati appunto, insieme 
con i lapsus e con altri fenomeni psichici della vita 
d'ogni giorno, come manifestazioni occasionali, in 
se stesse apparentemente fatue e insignificanti, del¬ 
l'inconscio. Scrittore straordinariamente fecondo, 
dotato in misura prodigiosa della facoltà di trave¬ 
stire la formidabile fantasia col metodo, il procedi¬ 
mento, il linguaggio scientifici, Freud intese dimo¬ 
strare in una successiva serie di studi l'importan¬ 
za primordiale e capitale, nel determinismo dei 
fatti psichici inconsci e coscienti, da una parte del¬ 
l'istinto sessuale, dall'altra delle inibizioni a que¬ 
sto istinto, di natura morale, religiosa, sociale, ecc. 
Può darsi che secondo la psicanalisi la sola effet¬ 
tiva ed agente realtà psichica sia costituita dagli 


istinti e che il suo dinamismo oscilli Ira due poli, 
il piacere e il non-piacere. Successivamente Freud 
estese le sue indagini ad altri campi da quello 
della psicologia e della psicopatologia pure: egli 
costruì una specie di storia psicologica dello svi¬ 
luppo dell'umanità dalle oscure epoche della bel- 
luinità primordiale ai tempi della civiltà, appli¬ 
cando a questo campo la legge evoluzionistica se¬ 
condo la quale lo sviluppo dell'individuo (onto¬ 
genesi) ripete quello della specie (filogenesi); egli 
studiò e interpretò a questo scopo le manifesta¬ 
zioni psichiche e sociali dei selvaggi (nell'opera 
Totem und Tabu). Il senso finale e generale di 
questo importante complesso di studi è in fondo 
il tentativo di spiegazione della natura e dell'ori¬ 
gine delle inibizioni psichiche. Totem und Tabu 
è un'opera nella quale sono svolte elucubrazioni 
che confinano non di rado col vaneggiamento paz¬ 
zoide: in essa Freud intese di spiegare su basi 
puramente biologico-deterministiche l'origine dei 
sentimenti morali e religiosi. 

Poiché fu questo il problema formidabile e on¬ 
nipresente, che dovette incombere su Freud e la 
cui soluzione costituisce lo sforzo latente di ogni 
ragionamento psicanalitico: è il problema ultimo 
di ogni indagine psicologica umana intesa in senso 
lato, il problema che gli uomini hanno tentato 
mille volte di negare o d'ignorare, col risultato 
d'ingigantir lo: il problema del bene e del male. 
È profondamente significativo e sconcertante che 
neU'ultima opera sua Freud dichiari di accettare il 
rimprovero ch'egli sente rivolto a sé dai suoi 
simili: di non aver saputo consolarli in alcun 
modo. E sì che l'immensa mole dei suoi studi era 
intesa appunto a liberare l'umanità dall'angoscia 
secolare delle inibizioni ancestrali, morali e reli- 
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giose, dal senso del peccato: e sì che secondo la 
psicanalisi il precetto ama il prossimo tuo diventa 
un assurdo biologico. Nella stessa opera Freud 
dichiara di non saper dire agli uomini, se non di 
amarsi l'un l'altro, «perché anche la religione 
suggerisce la stessa cosa». 

È appena lecito, in così brevi e affrettate note, 
di accennare sia pure riassuntivamente alla dot¬ 
trina di Freud e di tentare di essa una valutazione 
dal punto di vista scientifico. Da metodo d'indagi¬ 
ne psicologica e di terapia delle neurosi, la psica¬ 
nalisi divenne, per le vie che abbiamo intravisto, 
concezione del mondo: un monismo determini¬ 
stico. Non vi fu disciplina, o branca del pensiero 
umano, che potesse sottrarsi alle interpretazioni 
psicanalitiche: principalmente l'estetica, la peda¬ 
gogia, la sociologia furono i campi nei quali si 
esercitarono maggiormente le influenze della psi¬ 
canalisi; innumerevoli furono i contributi dello 
stesso Freud, e fra i più noti ricordiamo, nel campo 
dell'estetica, quello sul Mosè di Michelangelo. A 
parte queste estensioni, le quali del resto dimo¬ 
strano per lo meno la straordinaria fecondità della 
dottrina, può dirsi che la psicanalisi abbia dato un 
reale contributo alla psicologia scientifica? Senza 
alcun dubbio. La grande lezione che dall'opera di 
Freud promana, e non solo alla psicologia, è in¬ 
nanzitutto una lezione di sincerità. La psicanalisi 
ha riportato la psicologia, dalla frammentarietà ato¬ 
mistica di metodologie particolari, all'unità del¬ 
l'individuo umano, offrendo all'indagine quelle che 
sono le energie centriche della personalità: gli 
istinti. La psicologia è stata ricondotta a tutto 
l'uomo, e perciò allo studio di ogni singolo uomo: 
enorme progresso! Negli ultimi cinquant'anni la 


umanità ha compiuto davvero un grande passo 
verso la mèta indicata da Socrate: e ciò si deve non 
in scarsa misura alla dottrina di Freud. Altra è 
la questione, se la psicologia scientifica abbia ac¬ 
cettato i postulati psicanalitici, a cominciare dal¬ 
l'esistenza dell'inconscio, dal linguaggio dei sogni, 
ecc. A tal questione non è azzardato rispondere 
in modo categorico negativamente. Fra i critici più 
acuti e inesorabili della dottrina di Freud ricor¬ 
diamo il Bumke e l'Hoche. La critica cattolica ha, 
ad esempio nell'opera poderosa del suo più auto¬ 
revole rappresentante, il Dalbiez, tenuto a di¬ 
stinguere il metodo psicanalitico dalla concezione 
del mondo: non sempre è del tutto inaccettabile 
quello: da ripudiarsi, ovviamente, questa. La so¬ 
ciologia psicanalitica è di una disastrosa insuffi¬ 
cienza: la monade individuale è ridotta ad una 
solitudine atroce; e il dinamismo attuale della 
personalità umana trova le sue spiegazioni esau¬ 
rienti, sufficienti e necessarie nel passato indivi¬ 
duale, quasi sempre nelle brutture di esso. Qual¬ 
cuno ha osservato che per la psicanalisi non esiste 
ideale, ed è vero. Che abisso fra questa e la con¬ 
cezione cristiana, per cui la prassi umana consiste 
in una continua autorinnovazione: rinnegazione 
del passato, sforzo verso la perfezione e speranza! 

Le opere del grande psicologo testé scomparso 
erano state tradotte in tutte le lingue. Egli era dot¬ 
tore honoris causa dell'Università Clark di Wor¬ 
cester negli Stati Uniti, e aveva per lunghi anni, 
in vita, conosciuto la gloria. Ma il suo tramonto è 
stato triste: già non si parlava di lui né della sua 
dottrina, la cui forza, com'è spesso quella del pen¬ 
siero semitico, è analitica, assai più che costruttiva. 

G. La[ndra], Sigmund Freud e l'opera sua, 
in «L'Osservatore Romano», 140-1939, p. 3. 
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Alfonso Petrucci, 1939. 

Il demone della sessualità 


Fra gli articoli pubblicati sulla «Difesa della Raz¬ 
za», questo dello psichiatra Alfonso Petmcci si di¬ 
stingue per la non superficiale conoscenza della psico¬ 
analisi: all'autore son certo note le opere maggiori 
di Freud, dall'Interpretazione dei sogni ai Tre saggi, 
all'Introduzione alla psicoanalisi; le sue letture sem¬ 
brerebbero giungere anche all'Avvenire di un'illusione. 

L'ampia ed ordinata esposizione delle teorie fieu- 
diane appare fedele e perfino brillante; qualche non 
involontaria distorsione (quella, in particolare, del con¬ 
cetto di «libido», tutta in chiave «pansessualistica», 
tanto da traslitterare malignamente in «economia li¬ 
bidinosa» l'espressione «economia libidica») non to¬ 
glie che la sintesi petmcciana del pensiero di Freud 
sia, nel complesso, attendibile - ma non si dimentichi 
che «La difesa della Razza» ambiva di essere una 
rivista scientifica. Contrasta pesantemente con la cor¬ 
retta esposizione della dottrina psicoanalitica la puerile 
rozzezza del commento, improntato al più feroce e 
sgangherato antisemitismo: l'impressione è quella di 
un pesante intervento redazionale, o di una vera e 
propria scissione «schizofrenica» fia il momento del¬ 
la divulgazione scientifica e quello della teorizzazione 
politico-ideologica. 

È morto a Londra il professor Sigmund Freud, 
il giudeo che pretese, o meglio volle dare a in¬ 
tendere, di aver creato un edificio dottrinario che 
servisse d'interpretazione a tutta la vita psichica. 


Secondo Freud infatti la psicanalisi è: 1. un meto¬ 
do di investigazione di quei processi psichici che 
in altro modo sarebbero appena accessibili; 2. un 
metodo di cura per quelle alterazioni nervose che 
si basano su tali processi; 3. una serie di vedute 
psicologiche desunte per la stessa via, che grada¬ 
tamente si uniscono per formare una nuova di¬ 
sciplina scientifica. 

Questa dottrina dovrebbe svelarci non solo i 
più profondi misteri della psiche, ma anche le più 
alte manifestazioni dell'umanità nella Religione, 
nella Morale, nell'Arte, nella Storia e nel Mito. 

La pretensione di spiegare tutte le manifesta¬ 
zioni della psiche potrebbe meravigliare chi non 
tenesse presente che nell'incosciente degli ebrei 
- per motivi che «il Cristoforo Colombo dell'In¬ 
cosciente», (come lo definì Oscar Pfister) non ha 
indagati - sono sempre state presenti e influenti 
due tendenze rivelatrici: la predestinazione mes¬ 
sianica e il mito dèlia torre di Babele. 

Freud, come Einstein in un altro campo, ha 
voluto essere appunto il Messia di una scienza 
nuova, che desse spiegazione di tutti i fenomeni 
coscienti e incoscienti della psiche, e immaginò co¬ 
struire un edificio che arrivasse sino al Cielo e 
addirittura vi si sostituisse. 

Ma da quali basi è sostenuto un simile edificio? 

Il punto di partenza della psicanalisi è stato 
quello dei fenomeni isterici. Fin dall'antichità 
l'isterismo ha attirato la curiosità e l'attenzione 
sia dei profani che degli studiosi. Lasciando da 
parte le innumerevoli teorie e tenendo conto degli 
speciali caratteri delle manifestazioni isteriche si 
può definire l'isterismo come una psiconevrosi ba¬ 
sata su di una costituzione anomala nervosa e psi¬ 
chica, congenita od acquisita, e contrassegnata da 
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reazioni eccessive e abnormi agii stimoli psico¬ 
emotivi e da obbiettiv azioni di rappresentazioni 
mentali di alterazioni in ogni territorio somatico 
ed in ogni funzione. 

Si possono avere disturbi a carico della sensi¬ 
bilità (perdita della sensibilità tattile e di quella 
dolorifica, anestesie parziali della vista e dell'udito, 
iperestesie tattili e dolorifiche, ecc. ), disturbi a ca¬ 
rico dei movimenti, e soprattutto le paralisi. Le 
contratture sono anche frequenti: le braccia, le 
mani, le gambe assumono posizioni anormali e le 
conservano a lungo. L'esagerazione dei riflessi e 
la crisi convulsiva (attacco isterico) figurano pure 
tra i disturbi motori. Meno frequenti i disturbi a 
carico degli organi della vita vegetativa. 

Infine vanno ricordati i disturbi delle funzioni 
psichiche più complesse. Amnesie parziali e netta¬ 
mente circoscritte, sdoppiamento della persona¬ 
lità, gravi abulie, ecc. 

Nessun disturbo si rileva invece a carico delle 
funzioni intellettive. 

I fenomeni isterici hanno in genere la preroga¬ 
tiva di insorgere in modo brusco, di persistere un 
tempo più o meno lungo e scomparire senza la¬ 
sciare alcuna traccia. 

Che origine hanno i fenomeni isterici? 

Spetta alla scuola francese (Charcot, Moreau de 
Tours, Pitres, Janet, Sollier, ecc. ) la scoperta che 
nella crisi isterica agisce molto spesso il ricordo di 
un - avvenimento che causò forte impressione sul 
malato; nella crisi questo ricordo riappare e deve 
èssere considerato come la causa perturbatrice. 

Bemheim e Babinski, i capi della così detta 
«Scuola di Nancy» trovarono un carattere comune 
ai fenomeni isterici nel fatto di essere sensibili aUa 
persuasione e per questo li chiamarono pitiaci. 


Freud seguì alla Salpétrière le lezioni di Charcot 
suU'isterismo e studiò anche i metodi ipnotici di 
Bemheim a Nancy. Ebbe così modo di rendersi 
conto e di conoscere a fondo gli indirizzi della psi¬ 
chiatria francese. Tornato a Vienna, entrò in re¬ 
lazione col dottor Breuer che gli rese noto un sin¬ 
golare caso occorsogli. Ad una giovane donna che 
presentava gravi sintomi isterici (paralisi motorie, 
alterazioni della sensibilità visiva e volitiva, fobie) 
il Breuer, che conosceva i metodi della psichiatria 
francese, applicò la cura ipnotica, ripetendo du¬ 
rante l'ipnosi le parole pronunciate poco prima 
dall'ammalata, sperando così di provocare una spe¬ 
cie di confessione. Infatti la malata cominciò a 
fare racconti inaspettati e il Breuer accertò con 
stupore che i «i sintomi isterici sparivano senza 
più tornare quando si riusciva a risvegliare con 
piena chiarezza il ricordo della causa che li aveva 
determinati ed insieme evocare anche lo stato af¬ 
fettivo ad esso concomitante, purché l'ammalato 
esponesse l'avvenimento nel modo più completo 
possibile ed esprimesse con parole lo stato affet¬ 
tivo». 

Pertanto l'ipnosi riuscendo a rievocare i motivi 
dei sintomi isterici toglieva loro la forza perturba¬ 
trice. Il Breuer chiamò metodo catartico il suo si¬ 
stema psicoterapeutico. Unitamente a Breuer, 
Freud pubblicò nel 1893 il saggio Sul meccani¬ 
smo psichico dei fenomeni isterici, dove adottò 
l'idea di Charcot suU'infiuenza dei traumi psichici 
nella etiologia delle nevrosi. 

Nel 1895 apparve l'altro saggio in collabora¬ 
zione, Studi sull'isterismo, in cui i due medici 
emettevano l'ipotesi della catarsi, ed erano esposti 
alcuni punti di notevole interesse. Si affermava 
così che non tutta la vita psichica s'identifica con 
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la coscienza, e che sentimenti, ricordi e ragiona¬ 
menti dell'incosciente trovano fatica a risalire alla 
soglia della coscienza. 

In seguito Breuer si distaccò dall'amico e Freud 
al posto dell'ipnosi introdusse il metodo della 
«libera e spontanea associazione» ottenuta dai 
pazienti ed analizzata dal medico secondo una 
tecnica speciale. 

Il concetto di «vita psichica incosciente» non 
era una novità all'epoca di Freud e già William 
James, Wundt, Ribot, Morton Prince, Janet e al¬ 
tri ne avevano riconosciuto e sottolineato l'im¬ 
portanza. 

Secondo Dwelshauvers «si chiamano incoscien¬ 
ti i fatti psichici che influenzano la nostra vita 
mentale senza far parte di ciò di cui noi ci ren¬ 
diamo conto in noi stessi, nella nostra coscienza». 

Per Freud le attività psichiche incoscienti spie¬ 
gano e danno origine a tutte o quasi tutte le 
funzioni coscienti della psiche. Vi è quindi nella 
nostra vita un determinismo estesissimo. Molti 
degli atti che crediamo ispirati a motivi logici e 
quindi «volontari» non sarebbero che effetto di 
bisogni, istinti, impulsi incoscienti. Il campo di 
azione della volontà verrebbe così a restringersi 
e addirittura a scomparire perché per la psicanalisi 
non esiste più libertà di condotta. La libertà del 
volere non sarebbe più che un'illusione dovuta al 
fatto che sfuggono alla coscienza le cause deter¬ 
minanti le nostre azioni. 

Il pronome neutro tedesco dell'Io, «l'Es», 
designa secondo Freud il principio o la forza da 
cui promanano tutte le attività psichiche incoscien¬ 
ti. Ma poiché queste attività debbono essere state 
una volta coscienti, Freud le considera come fase 
infantile della vita psichica, che in seguito è di¬ 


venuta incosciente. Questa la tesi originaria, ma 
poi, aU'incosciente individuale, ossia ai processi 
costitutivi dell'esperienza infantile dell'individuo, 
Freud aggiunse anche un incosciente più primitivo, 
costituzionale, comune a tutti gli individui. 

Quindi l'incosciente sarebbe composto da un 
lato di istinti primordiali della specie e disposi¬ 
zioni familiari dell'intelligenza e del carattere, dal¬ 
l'altro della parte individuale delle esperienze in¬ 
fantili e della vita successiva (bisogni, desideri, 
emozioni represse e rappresentazioni con esse col¬ 
legate; abitudini acquisite, ricordi allo stato la¬ 
tente, giudizi e ragionamenti automatizzati). I de¬ 
sideri non soddisfatti, non sfogati né svalutati, 
verrebbero respinti nell'incosciente conservando la 
loro energia sconvolgitrice. L'atto di spingere il 
desiderio nell'incosciente, conservandogli la sua 
potenza perturbatrice, viene detto dal Freud ri¬ 
mozione (in tedesco Verdràngung) e costituisce 
uno dei concetti base della psicanalisi. 

La rimozione, a differenza dell'inibizione volon¬ 
taria, si svolge senza che il soggetto ne abbia co¬ 
scienza e pertanto significa: « 1 . che vi è un de¬ 
siderio potente, un istinto energico che vorrebbe 
essere soddisfatto; 2. che un ostacolo ne impedi¬ 
sce la soddisfazione: cioè che il desiderio o l'istinto 
entra in conflitto con qualche altra forza antago¬ 
nistica che si oppone alla sua soddisfazione; 3. che 
perciò esso è stato represso ma non svalutato, e 
mentre trascina seco tutte le rappresentazioni che 
lo accompagnavano, impedendone la reviviscenza 
sotto forma di ricordo, preme con rafforzata ener¬ 
gia per ottenere soddisfazione, alterando la con¬ 
dotta del soggetto e provocando i vari sintomi pa¬ 
tologici in cui s'incorpora la malattia». 

La forza antagonistica contro cui urtano gli 
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istinti e i desideri sarebbe costituita daH'insieme 
delle norme etico-sociali, dei pregiudizi, delle con¬ 
venzioni e degli ideali che sono al disopra di noi. 
Freud ha denominato questo insieme Super-Io per 
marcare il suo carattere impersonale al di fuori 
della coscienza che esige la repressione degli istin¬ 
ti e impedisce il loro risalire alla soglia della co¬ 
scienza. 

Tra queste due forze incoscienti l'Io - quello 
che dovrebbe essere la nostra personalità coscien¬ 
te - non fa che registrare e avvertire le fasi e i 
risultati di questa lotta, assiste passivamente al¬ 
l'urto e al predominio alterno di forze che gli 
sono estranee e sconosciute. Quindi per Freud la 
coscienza ha valore soltanto come epifenomeno 
e la volontà non può sottrarsi ad un rigido deter¬ 
minismo. 

Platone fin YEs e il Super-Io aveva messo, co¬ 
me guida e arbitra, la ragione, Freud scatena l'in¬ 
cosciente e pretende annullare la libertà del volere. 

Come abbiamo esposto l'incosciente sarebbe 
dunque costituito in gran parte dai desideri non 
soddisfatti che, rimossi, conservano la loro forza 
perturbatrice e sono poi causa di sintomi pato¬ 
logici. La più* gran parte di questi desideri risa¬ 
lirebbe al periodo dell'infanzia, e poiché per la 
psicanalisi «l'evoluzione dei processi psichici è 
retta dal principio del piacere» nella vita psi¬ 
chica dell'adulto cercherebbero di ottenere soddi¬ 
sfazioni i desideri rimossi nel periodo infantile. 

Secondo la psicanalisi l'attività psichica ha come 
scopo di evitare il dolore e di conseguire il mas¬ 
simo piacere possibile. 

Poiché non tutti gli impulsi raggiungono lo 
stesso grado di evoluzione, né potrebbero essere 


ugualmente soddisfatti, essi cercano una soddisfa¬ 
zione indiretta e sostitutiva mediante i sintomi 
morbosi e accade quindi che tale soddisfazione 
provochi invece dispiacere. Ogni dispiacere mor¬ 
boso sarebbe pertanto «un piacere che non e 
provato come tale». 

Il termine libido designa tutti i desideri, biso¬ 
gni, aspirazioni tendenti alla soddisfazione del¬ 
l'istinto sessuale. Libido sarebbe il bisogno di pro¬ 
vare sensazioni piacevoli prese per se stesse, qua¬ 
lunque sia il mezzo per procurarsele e qualunque 
sia il fine dell'atto necessario per ottenerle. 

Avendo la dottrina psicanalitica affermato che i 
sintomi isterici rappresentano la soddisfazione in¬ 
diretta dei desideri rimossi nell'incosciente, risa¬ 
lendo questi desideri al periodo dell'infanzia e 
tenuto presente il fine edonistico attribuito alla 
psiche, è chiaro che Freud per dare un insieme 
logico alle sue concezioni dovesse creare un ero¬ 
tismo infantile per dare una base a tutto il suo 
sistema. 

Infatti nell’Introduzione alla psicanalisi egli 
afferma «che tutte le inclinazioni perverse radi¬ 
cano nell'infanzia, che i bambini ne hanno tutte le 
disposizioni e le mettono in pratica nella misura 
corrispondente alla loro immaturità, dunque, in 
breve, che la sessualità perversa non è altro se non 
la sessualità infantile ingrandita e scomposta nei 
suoi singoli stimoli». 

La sessualità infantile va intesa nel senso che 
il bambino proverebbe sentimenti ed emozioni, 
compirebbe gesti ed atti, corrispondenti ai senti¬ 
menti, emozioni, gesti ed atti che nell'adulto han¬ 
no propriamente carattere sessuale. 

L'evoluzione della sessualità, sempre secondo 
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la psicanalisi, si dividerebbe aH'incirca in quattro 
periodi principali: 

I. - Periodo pregenitale, dalla nascita fin ver¬ 
so i 3 anni compiuti (periodo della prima infanzia, 
diviso in due fasi: predominio della zona orale; 
organizzazione sadico-anale); 

II. - Periodo àeììSL formazione dei complessi 
familiari, tra cui ha massima importanza il «com¬ 
plesso di Edipo», da 3 a 6 anni circa (periodo 
della seconda infanzia); 

III. - Periodo di latenza della libido, dai 6 
anni fino alla pubertà (epoca della fanciullezza); 

IV. - Periodo genitale, dalla crisi puberale in 

poi. 

Poiché non è nostra intenzione fare della porno¬ 
grafia, di tutta la pretesa sessualità infantile accen¬ 
neremo soltanto ai famosi «complessi». 

Prendendo a simbolo il mito greco, il «comples¬ 
so di Narciso» vuole rappresentare nella psicana¬ 
lisi l'intreccio di stati affettivi egocentrici ed au¬ 
toerotici (fase sadico-anale) che sarebbero la con¬ 
seguenza del trauma psichico del divezzamento. 

Il bambino cercherebbe in se stesso un compen¬ 
so alla negata soddisfazione e a quello che a lui 
sembra un diminuito affetto della madre. 

L'assurdità di tale teoria è talmente evidente 
che non ha bisogno di dimostrazioni. 

La libido, che in questo periodo era essenzial¬ 
mente autoerotica, dai 3 ai 6-7 anni si sposta so¬ 
pra un'altra persona. Ora Lreud sostiene che la 
scelta avviene nella cerchia della famiglia e più 
precisamente afferma che la persona amata è il 
genitore dell'altro sesso. Le relazioni affettive del 
figlio verso il padre sarebbero poi complicatissi¬ 
me. L'amore per la madre genererebbe gelosia e 
rancore verso il padre. 


Si arriva così in potenza all'assassinio del padre 
e all'incesto della madre, cioè al «complesso di 
Edipo». Accanto alla ostilità verso il padre c'è 
però anche ammirazione per la sua forza e la sua 
sapienza e quindi l'atteggiamento affettivo sareb¬ 
be ambivalente, costituito di amore e di odio, di 
gelosia e di devozione, di ammirazione e di timore. 

Lasciando a parte la mostmosità di simile teo¬ 
ria, che ha l'errore originario di voler desumere 
il normale dal patologico, ci basti avere il con¬ 
cetto che si fa la psicanalisi della psiche infantile; 
concetto pessimistico in duplice senso: in quanto 
attribuisce al fanciullo tendenze perverse innate 
o inclinazioni malvagie, e ritiene che l'animo del 
fanciullo non sia spensierato e sereno, ma tur¬ 
bato da conflitti, agitato dalla lotta tra il deside¬ 
rio e la norma, commosso dal sentimento di 
colpa. 

Col crescere dell'età l'influsso dei genitori di¬ 
verrebbe indiretto. Le proibizioni e le rinunzie 
che prima venivano al fanciullo dal padre, ora gli 
vengono imposte da una voce interiore che con¬ 
tinua e sostituisce quella patema; nel gergo psi¬ 
canalitico il figlio ha introiettato il padre, ne ha 
fatto una parte di sé. Così s'inizierebbe la forma¬ 
zione del Super-Io che con le convenzioni e i 
costumi sociali formerebbe in seguito la « c o - 
scienza morale». 

La coscienza morale per la psicanalisi non sa¬ 
rebbe che fautorità del padre (il timore-amore 
per lui) assimilata dal figlio con un processo di 
interiorizzazione. 

A questo processo il Lreud dà il nome di 
identificazione. 

Per la psicanalisi uno dei segni più evidenti 
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della vita dell'incosciente è il sogno che rappre¬ 
senta rinsieme dei desideri e degli istinti rimossi 
in cerca di uno sfogo. Quello che vi è di più per¬ 
sonale e spontaneo si rivelerebbe nel sogno con 
la più grande schiettezza. 

Quindi i sogni avrebbero il significato di rea¬ 
lizzare desideri e primo, se non unico fra tutti, 
l'aspirazione al piacere. La libido sceglie i suoi 
oggetti senza venir frenata, preferisce tra questi 
i più proibiti. 

Siccome in realtà questo non avviene, o per lo 
meno non risulta che la maggioranza dei sogni sia 
costituita da desideri e istinti facenti parte della 
libido, la psicanalisi ha inventato la censura. 

La censura del sogno sarebbe esercitata dalle 
tendenze inibitrici (Super-Io); esse rimoverebbero 
e ricaccerebbero nell'incosciente gli istinti e le 
rappresentazioni connesse. La pressione inibitri¬ 
ce sarebbe però attenuata in modo che qualche 
cosa sfuggirebbe alla censura. E così il sogno ri¬ 
sulterebbe da un compromesso tra l'Es e il Su- 
per-Io. 

Per Ereud i sogni hanno dunque un senso. Ri¬ 
velano complessi affettivi e istinti che non posso¬ 
no manifestarsi durante la veglia per essere re¬ 
spinti nell'incosciente; ma, durante il sonno, per 
essere più deboli le forze inibitrici, riescono a ma¬ 
nifestarsi non direttamente ma in forme masche¬ 
rate che li nascondono e li rivelano al tempo 
stesso. 

Sull'interpretazione dei simboli la psicanalisi 
ha edificato un vero e proprio giuoco del lotto 
che di scientifico non ha che la pretesa. 

Ereud con ciarlatanesca presunzione asserisce 
che prima della psicanalisi lo studio del sogno era 
trascurato. Tutti i grandi psicologi dal Wundt al 


James si occuparono del problema con interesse 
scientifico e fra gli italiani Sante De Sanctis pub¬ 
blicò nel 1889 un'opera intitolata appunto I sogni, 
in cui anticipa in molti punti le pretese scoperte 
freudiane. 

Ee neurosi di guerra hanno poi dato un note¬ 
vole colpo all'edificio psicanalitico dei sogni. Nei 
sogni di questi malati infatti ritorna spesso l'acci¬ 
dente (scoppio di proiettili, visioni terrificanti, 
ecc. ) che ha provocato la neurosi. 

Ora, secondo Ereud, nel sogno dovrebbero ma¬ 
nifestarsi i desideri rimossi, i bisogni e gli istinti 
che non hanno ottenuto soddisfazione durante la 
veglia. Se fosse così il ricordo penoso non do¬ 
vrebbe ritornare nel sogno perché non costituisce 
alcuna soddisfazione di desideri rimossi. Questo 
fenomeno limita la teoria del sogno che non è 
riducibile al principio del piacere. 

Eo stesso Ereud ha dovuto rivedere la sua teo¬ 
ria e nel 1932 si è limitato a dire che il sogno è 
un tentativo di soddisfare i desideri che in certe 
condizioni non raggiunge lo scopo che in modo 
incompleto o deve addirittura rinunciarvi. 

S'è detto all'inizio che la psicanalisi è sorta dal¬ 
l'isterismo. Vediamo ora come cerca di spiegare 
e curare alcune malattie della psiche. 

Tutte le psiconeurosi per Ereud sono di origine 
sessuale. I sintomi neurotici quindi altro non rap¬ 
presenterebbero che la estrinsecazione dei desideri 
e istinti, rimossi nell'incosciente, soprattutto nel 
periodo dell'infanzia. Poiché i sogni sono la chiave 
dell'incosciente, il psicanalista dovrà analizzarli e 
ricercare attraverso il loro simbolo la causa per¬ 
turbatrice sessuale che è alla base del sintomo 
manifestato dal paziente. 
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In molti casi le neurosi dipenderebbero da un 
arresto di sviluppo o addirittura da una regres¬ 
sione della libido. Abbiamo visto le tappe rappre¬ 
sentate dalla libido; in questa evoluzione, secondo 
Freud, possono prodursi degli arresti e persino 
delle regressioni, di modo che la libido conserverà 
un tipo infantile nell'organismo adulto. 

L'arresto o la regressione della libido al «com¬ 
plesso di Edipo» produrrebbe nell'adulto un im¬ 
portante gruppo di neurosi che Freud chiama 
neurosi di transfert. 

Se un ostacolo ha impedito l'evoluzione della 
sessualità dovrebbe essere possibile con la cura 
psicoanalitica rimettere in movimento le cariche 
psichiche e trasferirle dal genitore dell'altro sesso 
sopra un'altra persona. Questo compito nella cura 
psicoanalitica viene assunto dal medico. 

Il gruppo di neurosi di transfert sarebbe costi¬ 
tuito daU'isterismo comune, daH'isterismo d'ango¬ 
scia e dalla neurosi ossessiva o coatta. 

La terapia psicoanalitica consiste nel riportare 
alla coscienza i motivi incoscienti dei sintomi neu¬ 
ropatici. «Processi coscienti - scrive Freud - non 
danno luogo a sintomi; e non appena i processi 
incoscienti in questione sono giunti alla coscienza 
il sintomo deve sparire». Questa fu la fondamen¬ 
tale scoperta del Breuer, che rimane la base del 
trattamento psicoanalitico. 

Ma la psicanalisi non si serve dell'ipnosi per 
raggiungere questo risultato; è il paziente che in 
lunghe sedute si deve abituare a pensare ad alta 
voce, esprimendo tutto quello che gli viene in 
mente. In un secondo tempo ha luogo l'analisi dei 
sogni. Per far trovare al malato, senza che sia 
espresso dal medico, il simbolo dei sogni, si usa 
poi il metodo delle associazioni. 


Questo metodo era già largamente usato dalla 
psicologia sperimentale. L'esperimento di associa¬ 
zione consiste nel suggerire al paziente una parola 
e nel chiedergli di pronunziare, con la maggiore 
rapidità possibile, la prima parola che gli viene 
in mente, richiamata da quella suggerita e quindi 
associata. Il metodo associativo, secondo gli in¬ 
tenti della psico-analisi, dovrebbe servire ad al¬ 
largare la sfera della coscienza, ossia a portare alla 
soglia della coscienza riflessi e sprazzi dell'inco¬ 
sciente. 

La qualità delle reazioni e il tempo di reazione 
associativa dovrebbero mettere il medico suUa 
strada degli istinti sessuali che sono alla base dei 
sintomi neuropatici. 

Durante la cura avviene il fenomeno del tran¬ 
sfert cui abbiamo accennato. Il malato rivolge suUa 
persona del medico i suoi sentimenti ora di amore, 
ora di odio. 

La scuola di Freud ritiene che per il buon esito 
della cura è necessario che abbia luogo il tran¬ 
sfert. Ma una volta finita la cura il trasferimento 
di cui essa si è servita deve sparire. Ma l'esito che 
si ottiene non può da noi venir considerato come 
desiderabile. 

«Perché ciò che ora rimane nella psiche del¬ 
l'uomo non è che una nuda armatura di istinti, 
funzionante nel senso della finalità, un indifferen¬ 
tismo morale che nel migliore dei casi fa dell'uo¬ 
mo, dell'individuo vivente, un impeccabile auto¬ 
ma. Ciò può avere buone conseguenze se l'inte¬ 
ressato se ne trova bene. Ma ha conseguenze ca¬ 
tastrofiche quando il trasferimento è l'ultima posi¬ 
tiva prestazione dei sentimenti che il paziente po¬ 
teva fornire valendosi delle poche forze vitali che 
ancora gli restavano all'inizio della cura; adesso si 
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trova psichicamente rovinato, e solo in un pic¬ 
colo numero di casi, in cui sussistono grandi ri¬ 
serve psichiche, si può calcolare, dopo un'opera¬ 
zione tanto terribile, su una spontanea rigenera¬ 
zione delle forze dello spirito». 

Lo stesso Freud ha paragonato l'effetto della 
terapia psicoanalitica ad un intervento chirurgico: 
«può andar bene, ma può anche andar male»; il 
solo vantaggio della psicanalisi sulla chirurgia sarà 
quello di non far morire i suoi clienti; ma tutt'al 
più di procurar loro una «neurosi artificiale» (è 
Freud che scrive così). 

Ora, un siffatto sistema di cura è un po' troppo 
simile all'omeopatia e presenta troppi rischi. Que¬ 
sto a prescindere dal fatto che non si può assolu¬ 
tamente ammettere che le sindromi isteriche, co¬ 
me altre sindromi psiconevrotiche, derivino dalla 
repressione nell'incosciente di tendenze sessuali 
perverse. 

Basti notare che vi sono isterici con tendenze 
sessuali perverse affatto represse e che ad ogni 
modo, solo in una parte degli isterici si può pen¬ 
sare ad una genesi emotiva sessuale. Che poi le im¬ 
pressioni emozionanti, sessuali o non sessuali, deb¬ 
bano essere sepolte nell'incosciente perché acqui¬ 
stino potere isterogeno è per lo meno inverosimile. 
Moltissimi isterici ricordano benissimo l'emozione 
che provocò la prima crisi; e talvolta è proprio il 
ricordo di essa che dà la spinta a nuove crisi e che, 
persistendo, mantiene il malato in orgasmo; mentre 
l'affondarsi del ricordo nell'incosciente apporta lo 
scomparire delle manifestazioni isteriche. 

Le neurosi di guerra e da infortuni sul lavoro 
sono nettamente dimostrative al riguardo. 

Al tempo nostro la psicoterapia si presenta come 


un resto di magia in un mondo razionalizzato. Il 
psichiatra moderno è un mago in un mondo senza 
Dio. Egli dovrebbe essere solo un mediatore che 
indirizza il malato dall'amore che esige, all'amore 
che dona; ma mediatore di chi? Non esiste una 
concezione etica e religiosa in nome della quale il 
psichiatra parli. 

Non può esistere perché la psicanalisi ha di- 
stmtto ogni valore etico-spirituale per sostituirvi 
quello del piacere. 

Nell'opera della sua vecchiaia. L'avvenire di 
un'illusione, Sigmund Freud professò una totale 
irreligiosità e predisse un'epoca in cui l'umanità 
avrà rinunziato ad ogni religione, come ad un'il¬ 
lusione infantile: rivelando così, senza riguardo e 
senza compromesso, il suo vero volto. 

Che è il volto della razza ebraica in tutti i tempi. 
Non esiste scrittore, filosofo e magari matematico, 
giudeo che non abbia cercato attraverso la sua 
opera, sapientemente camuffata, di demolire tutto 
quello che c'è di superiore e spirituale nelle aspi¬ 
razioni e nelle credenze dell'umanità. 

La psicanalisi non sfugge a questa regola. Sorta 
col pretesto di trovare un nuovo metodo di cura 
di alcune neurosi, in realtà si limitò soltanto ad 
avvilire, disprezzare e distruggere. 

Lo spirito dei tempi permise a Freud di enun¬ 
ciare ripugnanti teorie circa la essenza della ses¬ 
sualità e delle perversioni sessuali giungenti fino 
al bambino e al lattante. 

Gli permise di scrivere che «nel complesso di 
Edipo si trova al tempo stesso l'origine della reli¬ 
gione, della morale, della società e dell'arte, e ciò 
in pieno accordo coi dati della psicanalisi che vede 
in questo complesso il nucleo di tutte le neurosi». 
Ea religione non è per lui che una forma di neu- 
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rosi ossessiva. «Ora le religioni deU'umanità deb¬ 
bono essere considerate come dei deliri collettivi». 
Non esiste nessuna forma di morale, laica a reli¬ 
giosa, per la psicanalisi. 

L'uomo, scrive Freud, è per natura un edonista: 
soltanto la felicità può essere lo scopo della sua 
vita, e nessun altro. «La felicità è un problema di 
economia libidinosa individuale». La religione in¬ 
tralcia la risoluzione di questo problema e quindi 
deve essere spazzata via. 

Una simile concezione naturalmente non poteva 
non trovare vasti consensi e soprattutto nei paesi 
scandinavi e anglo-sassoni. Innumerevoli sono stati 
pertanto i discepoli di Freud e ancora più baldan¬ 
zosi del maestro. 

Naturalmente gli ebrei sono in prima linea nel 
seguire Freud e basta scorrere i nomi degli epigoni 
della psicanalisi per rendersene conto. 

Sigmund Freud ha fatto precedere il suo saggio 
L'interpretazione dei sogni dal motto che si può ap¬ 
plicare a tutta la sua opera: «Flectere si nequeo 
superos, Acheronta movebo». 

In questo motto è veramente la sintesi della sua 
opera, unilaterale, intollerante, che ha messo in 
moto e in fermento un mondo sotterraneo di cupi¬ 
digie e di nudi istinti. Opera che vuole suscitare 
solo una influenza negativa, distruttrice, sui va¬ 
lori della nostra civiltà, perché tale è il suo assun¬ 
to. In conformità con la psicanalisi nel pratico la¬ 
voro terapeutico la regione dell'incosciente appare 
solo più come un campo di rovine, come un luo¬ 
go di deposito di tutte le immondizie dello spi¬ 
rito. «La religione è sessualità sublimata, e il 
Padre Celeste è una sublimazione del padre terre¬ 
stre». L'unico principio positivo è la ricerca del 
piacere. 


Questa la dottrina dell'ebreo Freud, nuova solo 
come forma, dell'etema lotta del mondo sotterra¬ 
neo contro quello della luce. Dottrina che poteva 
trovare il plauso soltanto da una razza di bastardi 
e furoreggiare in una società in cui, spente tutte le 
aspirazioni dello spirito, la vita si svolgesse tra due 
poli: il bordello e il manicomio, passando attra¬ 
verso la Borsa. 

A. Petmcci, Il demone della sessualità, 
in «La Difesa della Razza», 1939, 24, pp. 27-31. 
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Alfredo Cucco, 1940. 

Un Freud antimalthusiano 


Questo brano di Alfredo Cucco (medico, libero do¬ 
cente di oculistica allUniversità di Roma, ma anche 
autore di testi teatrali - Camicia rossa, 1923 ; Maria, 
1923; Terra nostra, 1933 -, e inoltre segretario del 
pnf di Palermo dal '23 al '27, membro del Gran 
Consiglio dal '24 al '25 e deputato per la XXVll le¬ 
gislatura), brano tolto da «Amplexus interruptus», 
trattato di 500 pagine volto a dimostrare «scientifi¬ 
camente» l'asserzione di Pio XI che «qualsivoglia 
uso del matrimonio in cui [...] l'atto sia destituito 
dalla sua naturale virtù procreativa, va contro la legge 
di Dio e della natura», a documentare gli «effetti de¬ 
leteri alla salute» delTinterruptio, «con particolare 
riguardo all'organo della vista»; questo stupefacente 
brano, insomma, cerca di accreditare l'inedita versione 
di un Freud antìmallhusiano. 

Siamo nel 1940, e le teorie fieudiane sono colpite da 
scomunica (per cui il Cucco non può evitare di pren¬ 
dere posizione contro il «pansessualismo aberrante» 
del padre della psicoanalisi); non al punto, però, da 
non poter essere utilizzate, in un contesto totalmente 
estraneo quale la «battaglia demografica», secondo 
un procedimento che è poi tipico della prosa (e del¬ 
l'ideologia) fascista: quello del sincretismo, o del 
pastiche culturale. 

Estrapolate dal loro contesto originario, isolate e 
rese malconcie, alcune citazioni di Freud (tratte — mi 
pare - dai Tre saggi sulla teoria sessuale) sono forzate 
qui a dimostrare che V«amplexus interruptus»: 


1. è, in quanto inibizione dell'atto sessuale, fonte 
di nevrosi; 

2. produce egualmente nevrosi col far sboccare il 
coito nella masturbazione reciproca, o - e la cosa 
non cambia - nella paedicatio e nelTirrumatio 
(e la nevrosi sarebbe una conseguenza dello spo¬ 
stamento dell'eccitazione dalla vagina al clito¬ 
ride! ); 

3. genera angoscia, riproducendo l'interruptio il di¬ 
stacco infantile dal corpo materno (ipotesi, que¬ 
sta, che, pur non avendo niente a che vedere 
con Freud, non è priva di una sua suggestione); 

4. con l'ostacolare il libero e sano esercizio della 
genitalità, favorisce la regressione alle fasi pre¬ 
genitali (aumentate inopinatamente dal Cucco 
da due a sei, ivi compresa una sconcertante fase 
«eteropseudoincestuosa»), e, «quindi», la 
«degenerazione sessuale». 

Inutile precisare che il Freud di Cucco è, dell'altro 
Freud, solo un lontanissimo parente. 

«È fondamento fisiopsichico dell'atto sessuale 
- argomenta il Freud - la insussistenza, durante 
Patto stesso, di attività comunque inibitorie, per¬ 
ché i preliminari, creati ed elaborati dalla sessua¬ 
lità infantile, e dal periodo di latenza, sono diretti 
ad impedire che tali inibizioni si manifestino». 

Invero, abbiam visto come «la direttrice di 
marcia» di tutto l'organismo unisessuale sia, sin 
dalla sua prima manifestazione metabolica, diretta 
ad eliminare le inibizioni che potrebbero ostaco¬ 
lare, nella loro fase conclusiva matura, le unioni 
completative, quando l'essere è apprestato a tal 
fine. 

È voluto dall'organizzazione biologica che in 
tema di accoppiamento iniziato vengano inibite le 
inibizioni. Ciò significa che queste sono essenzial¬ 
mente dannose alla compagine fisio-psichico-ses- 
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suale, e non sessuale, deH'individuo. Ciò che 
Freud non ha potuto intravedere per il suo pan- 
sessualismo aberrante. 

Ma V«interruptus» è una inibizione che tocca 
alla radice questa naturale esigenza. 

Anche da questo punto di vista dobbiamo ve¬ 
dere nella interruptio una fonte di neurosi. 

Lo stesso autore intanto trova condizioni che 
predispongono alla neurosi ed all'isteria nel cam¬ 
biamento della zona conduttrice della eccitazione 
e cioè dalla zona erogena clitoridea (durante la 
fase di transizione dal periodo pre-puberale e quel¬ 
lo post-puberale) alla zona erogena vulvo-vaginale. 

Da tale fatto può desumersi che ogni forzoso ed 
anche volontario tentativo di cambiamento dalla 
zona erogena normale ad altre zone che, per possi¬ 
bili fissazioni di erotismo possono alle prime so¬ 
stituirsi (e la sostituzione può esser data da un 
modo improprio, e non naturale, di eccitazione: 
per esempio passando dal coito normale all'inter- 
ruptus con masturbazione reciproca) costituisce 
valida base di nevrosi. 

Tra i cambiamenti di zona conduttrice dovuti a 
volontà contraccettiva notiamo la paedicatio, l'ir- 
rumatio, e la scelta di altre parti del corpo femmi¬ 
nile per procurare l'eiaculazione all'uomo e l'or¬ 
gasmo alla donna. 

Se ci avviciniamo alla genesi di certi stati ango¬ 
sciosi troviamo in essi una base comune alle ne¬ 
vrosi da interruptio. 

Freud, analizzando le paure infantili, le carat¬ 
terizza come derivate dalla momentanea carenza 
anche visiva (oscirrità) dell'oggetto sessuale in¬ 
fantile nel momento appunto in cui si determina 
lo stato di paura. Questa è dovuta all'assenza, e 
cioè al mancato contatto fisico, visivo, uditivo. 


con l'oggetto sessuale del bambino: la insoddisfa¬ 
zione da mancato od insufficiente contatto si tra¬ 
sforma in angoscia e quindi in paura. 

Or nell'adulto Yinterruptio riproduce il feno¬ 
meno del mancato od insufficiente contatto, che 
trasforma la libido incompiutamente soddisfatta, 
in angoscia. [...]. 

Tutte le circostanze sfavorevoli allo sviluppo 
sessuale possono generalmente produrre ima re¬ 
gressione, cioè un ritorno ad ima fase anteriore 
dello sviluppo. 

Consideriamo l'idea contraccettiva come un osta¬ 
colo al normale sviluppo dell'individuo sessuale. 

Sappiamo dalla psicoanalisi freudiana che per 
fasi anteriori allo sviluppo sessuale si intendono 
quelle fasi infantili, prepuberali e puberali in cui 
si alternano i «complessi» in progressione evo¬ 
lutiva (fase boccale, anale, autoerotistica, etero-ero- 
tistica, incestuosa, etero-pseudoincestuosa, fase ete- 
ro-erotistica propria e matura). Or tutte le volte che 
manifestazioni valide a favorire lo sviluppo ses¬ 
suale vengono ostacolate, può, in certi soggetti, in 
ispecie, nei quali permangono stati infantili o pre¬ 
puberali (più appariscenti o meno appariscenti) 
aversi regressione, e quindi degenerazione sessuale. 

A. Cucco, «Amplexus interruptus». 
Bocca, Milano 1940, pp. 411-3. 
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Giuseppe Bottali, 1941. 

Che cosa sopravvive della psicoanalisi? 


La requisitoria del non meglio noto Giuseppe Bot¬ 
tali (da non confondere col quasi omonimo gerarca) 
è l'ultima ad apparire - nel '41, a due anni dalla morte 
di Freud - sulla rivista di Interlandi ed Almirante, 
ed è anche la più aspra. Alla «morale edonistica» 
della psicoanalisi, «dottrina di marca giudaica», si 
contrapfxrne frontalmente la «morale eroica» del fa¬ 
scismo, romano e cristiano. I temi ed i toni della 
«mistica» fascista, dell'idealismo spiritualistico, del- 
rirrazionalismo para-religioso, a cui si aggiunge perfino 
la ripresa, a fini aggressivi, di posizioni neo-ascetiche, 
sembrano costituire una dimostrazione da manuale del¬ 
la fondatezza della tesi reichiana del rapporto di cau¬ 
salità esistente tra repressione sessuale e fascismo. 

Il periodo di voga della psicoanalisi è già da tem¬ 
po felicemente sorpassato, e può ora sperarsi che 
più non rimangano tra noi dei freudiani, che nei 
salotti e nei ritrovi intellettuali più non si parli 
- tema davvero non squisito! - di libido, di com¬ 
plessi, di simboli onirici; che neppure più vi siano 
dei letterati che prescelgano, quale tema delle loro 
fantasie, ricognizioni e investigazioni psicoanaliti¬ 
che nei bui meandri e nelle fognature del sub- 
cosciente. 

Ma come spento l'incendio persiste il firmo e 
come dopo che la nave è passata resta a lungo la 
scia sul. cammino che essa percorse, così di una 
dottrina o di un evento che produssero profondo 


turbamento spirituale, anche dopo che sono scom¬ 
parsi o sopiti, rimane lungamente traccia nella 
coscienza. 

Bisogna, a custodia della nostra sanità morale e 
intellettuale, cancellare dal nostro spirito ogni 
traccia che possa essere rimasta del freudismo, e 
neutralizzare accuratamente ogni minimo residuo 
di quel tossico. 

La psicoanalisi - come il marxismo, che scorgeva 
nella storia solamente la risultante di fattori eco¬ 
nomici, come la teoria lombrosiana, che imparen¬ 
tava genio e follia - è dottrina di marca giudaica, 
tipica della mentalità giudaica. 

Sembra essere carattere fondamentale e, direi, 
distintivo della mentalità giudaica, l'incompren¬ 
sione e la repugnanza per il sublime, lo spirituale 
e l'eroico. 

Il giudeo stima le mediocri virtù e nega fede alle 
eccelse: qui forse è la radice del dramma del Cri¬ 
sto, nonché quello dello stesso popolo ebraico; qui 
l'origine della inconciliabilità storica e deH'irridu- 
cibile contrasto tra Ebraismo e Cristianesimo. 

Può ammettersi l'importanza della psicoanalisi 
quale sistema curativo delle neurosi (sebbene molti 
tra i competenti diffidino dei procedimenti psico¬ 
analitici, potendo questi turbare profondamente il 
malato e trasformare la neurosi primitiva in neurosi 
analitica); può anche essere riconosciuto il valore 
del contributo dato dalla psicoanalisi alla psicologia 
generale; né vi è difficoltà ad ammettere la grande 
influenza che l'attività sessuale esercita su tutta la 
vita dell'uomo. 

Ma nella dottrina del Freud la sessuahtà è tutta 
pervertita già alla sua origine nel fondo dell'inco¬ 
sciente: chi non rammenta le enormità e addirit¬ 
tura le mostmosità di certe interpretazioni psico- 
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analitiche dei fatti psichici? Con assurda inversione 
di rapporti, il morboso, l'anormale, il degenerato 
sono tratti e forzati a spiegare e a condizionare 
gli opposti valori della normalità e della salute. 

Non solo: ma il Freud e seguaci pretesero fare 
della dottrina psicoanalitica le più indebite e ille¬ 
gittime applicazioni e trasposizioni nei più svariati 
campi dello scibile, dalla etnologia alla dottrina 
della religione, all'estetica, ecc., sino a trasformare 
la psicoanalisi in una visione generale della vita e 
del sapere. 

Nulla potè sottrarsi all'ossessione e agli incubi 
del pansessualismo: anche le più elevate manife¬ 
stazioni dello spirito apparvero spurie e ambigue 
al lume della esegesi psicoanalitica. 

La dottrina freudiana della sessualità può avere 
validità se circoscritta a certe forme di neurosi, se 
applicata ai temperamenti patologici, nei quali è 
verosimile che gli impulsi prepotenti dell'erotismo 
possano, se compressi o deviati, divenire facilmente 
causa di conflitti e di turbamento psichico. 

Tutto del resto può essere traumatizzante e in¬ 
sidioso per soggetti di instabile equilibrio e di 
morbosa sensibilità, la virtù come il vizio, l'abuso 
non meno che l'astinenza, le suggestioni mistiche 
non meno che gli inviti e gli allettamenti della 
voluttà! 

Non si può far carico alle dottrine morali - co¬ 
me infine pare che volessero concludere i freudia¬ 
ni - delle reazioni che possono provocare in indi¬ 
vidui infermi e degenerati. 

Ai margini di tutti i moti ideali, di tutti i rivol¬ 
gimenti spirituali e religiosi pullulano gli insta¬ 
bili, i deliranti, i fanatici: tutte le idee, tutte le 
dottrine morali che sommuovono dal profondo 
l'animo umano, conoscono, accanto al vero, anche 


questo spurio martiriologio di invasati e di tor¬ 
mentati. 

Ma della debolezza degli infermi non può farsi 
norma e limite per la condotta dei sani. Le estre¬ 
me, ardue esperienze spirituali, pericolose, spesso 
esiziali per i deboli, sono per i forti corroboranti. 

Il rigoglio organico è rigoglio sessuale; e se ne¬ 
gli individui normali e sani è segno di forza la 
vivacità degli impulsi sessuali, schietta, intima 
forza è anche la volontà che ragionevolmente li 
contiene. 

Dall'equilibrio delle forze risultano la sanità psi¬ 
chica e l'armonia della vita individuale. 

Fatta radicalmente giustizia di dottrine perturba¬ 
trici e dissolvitrici, estranee ed opposte al costume 
e all'indole della nostra gente, urge ed è necessa¬ 
rio riportare l'ordine nella vita morale, risollevare i 
genuini valori dello spirito. 

Non si tratta di sacrificare il corpo e di mortifi¬ 
care le forze vitali. 

Corpo e spirito formano inscindibilmente l'uma¬ 
na personalità, ed è bene che ciascuno abbia il suo 
debito. Tuttavia, assai più allo spirito, mai lo 
spirito al corpo. 

Questo va recisamente affermato, anche se oggi 
- dopo che furono, nel predominio di una con¬ 
cezione edonistica della vita, a piene mani versati 
la derisione e il vilipendio - la riabilitazione delle 
virtù morali e della continenza può avere quasi il 
sapore del paradosso e dello scandalo. 

La castità è fondamento di ogni virtù, poiché 
senza forza non si ha virtù e senza castità non si 
ha forza. 

Ma - è bene ne siano avvertiti gli ignari - per 
la coscienza morale conta fino ad un certo limite 
la materialità degli atti, ogni cosa ha valore sol- 


96 


97 



tanto se ricondotta alla sua scaturigine ed al suo 
significato spirituale. 

Castità significa: mente casta, dominio dei sensi. 
Soprattutto per l'uomo non è necessariamente asti¬ 
nenza, ancor meno inesperienza. 

Si può essere casti senza essere astinenti e non 
basta essere astinenti per essere casti. 

Giova qui citare le parole di fastidio e di repu- 
gnanza dedicate ai lussuriosi non da un angusto 
moralista, ma da un implacato distruttore, Fede¬ 
rico Nietzsche: 

«Amo la selva. Nelle città si vive male: vi sono 
troppi lussuriosi. 

Non è forse meglio cader nelle mani di un as¬ 
sassino che nei sogni di una donna lasciva? 

E guardate questi uomini: il loro occhio lo di¬ 
ce: non san far di meglio sulla terra, che giacere 
presso una donna. 

Nel fondo dell'anima loro vi è il fango; e guai 
se nel loro fango v'è Spirito!». 

E giova anche meglio rammentare la profonda 
parola del sommo nostro Eeonardo, maestro di 
scienza e di arte, eccelso modello di umanità - nep- 
pur lui e la sua opera scampati alla contaminazione 
psicoanalitica -: «Chi non raffrena la voluttà, 
con le bestie si accompagni». 

«Non si può avere maggiore né minore signo¬ 
ria che quella di sé medesimo». 

G. Bottari, Che cosa sopravvive della psicoanalisi?, 
in «Ea Difesa della Razza», 1941,20, pp. 21-2. 
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Calmine Senise, 1935 


Appendice 1 


Indagine di polizia su un'associazione di ebrei 
comunisti 


Col rapporto del capo della polizia fascista Car¬ 
mine Senise, datato 26 aprile 1935, si conclude l'in- 
dagine poliziesca che aveva preso le mosse dalla ri¬ 
chiesta di Emilio Servadio di far parte della Wiener 
Psychocmalyfische Vereinigung e della Società Psi¬ 
coanalitica Intemazionale. L'indagine, condotta per 
conto del Ministero degli Affari Esteri e che, con tut¬ 
ta evidenza, deve aver impegnato emissari italiani sul 
suolo austriaco, dà risultati modesti: sia Senise che i 
suoi informatori - come facilmente si evince - devono 
aver stentato parecchio a raccapezzarsi «sulla finalità» 
dell'associazione e sono stati inevitabilmente indotti 
a sistemarla entro schemi a loro familiari. La Società 
Psicoanalitica viennese assume quindi il più decifra¬ 
bile volto di un movimento sovversivo di ebrei comu¬ 
nisti travestito da associazione scientìfica. L'indagine 
è tutta orientata in questa direzione: la Società e pro¬ 
tetta da socialisti e comunisti; Lreud non solo ha 
buona (stampa a sinistra, ma è amico e corrispondente 
di comunisti, anarchici e «notori estremisti» in ge¬ 
nere; Paul Ledem è, contemporaneamente, socialista 
e comunista, padre di socialista e contrabbandiere di 
stampa sovversiva; Heinz Hartmann è lui pure un 
socMista, anche se inattivo: del resto - conclude 
Senise - «si può, con tranquilla coscienza, affermare 
che il 99% dei medici, dei filosofi e degli avvocati, 
nonché degli studenti ebraici delle Università tedesche, 
austriache, germaniche e cecoslovacche, sono orientati 
a sinistra». 
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D documento, indubbiamente assai interessante, è 
stato ritrovato da «uno scrittore che faceva ricerche 
d'archivio e che preferisce conservare l'anonimato», 
ed è stato pubblicato, preceduto da una nota di Ser- 
vadio, sul fascicolo di gennaio-dicembre 1974 (ma usci¬ 
to alla fine del '75) della «Rivista di Psicoanalisi». 

[...] Esula dalla mia competenza il poter espri¬ 
mere giudizi sul movimento psicoanalitico, con¬ 
siderato sotto l'aspetto di scienza. Mi risulta che 
si tratta di una scienza, seriamente combattuta da 
luminari nel campo delle malattie nervose, con a 
capo quella celebrità che risponde al nome di pro¬ 
fessore Wagner Jauregg ‘. 

Effettivamente la psicoanalisi non ha finora 
messo piede nel sacrario dell'Università di Vienna. 

La psicoanalisi, come predicata dal suo creatore 
dott. Sigismondo Ereud, è considerata qui più 
sotto l'aspetto reclamistico ed affaristico. Il Ereud 
gode fama di buon medico e di non cattivo psi¬ 
chiatra, ma non anche di una celebrità. L'Associa¬ 
zione da lui fondata, che porta il nome di W. P. 
V., esiste dal 1910. Da quell'epoca gli statuti so¬ 
no stati più volte cambiati. Altrettanto è acca¬ 
duto dei membri di direzione dell'associazione. 
Questa, per molti anni, non ha avuto importanza, 
né ripercussioni serie nel campo intellettuale dei 
medici e dei filosofi, di questa città. Nel dopoguer¬ 
ra, invece, specialmente, da parte socialista e co¬ 
munista, sono stati fatti sforzi per aprire maggiori 
orizzonti al movimento del Dr. Ereud. Il comune 

' Julius Wagner von Jauregg (1857-1940). Psichiatra austriaco; di¬ 
rettore, dal 1892 al 1928, della clinica neuropsichiatrica dell’Università 
di Vienna e docente di psichiatria e neurologia. Premio Nobel per la 
medicina e la fisiologia nel 1927, per le sue ricerche sulla terapia della 
demenza paralitica (NdC). 


socialista di Vienna, ha cercato di aiutare, nei li¬ 
miti delle possibilità, questo movimento psicoana¬ 
litico. Crollato il municipio rosso, non si parla più 
del movimento psicoanalitico, che è rimasto cir¬ 
coscritto al Ereud e ad alcuni suoi numerosi amici. 

Il Dott. Sigismondo Ereud è nato a Ereibor 
[sic] il 6-5-1856, nella Moravia, ed è cittadino 
austriaco. Nell'ottobre del 1928 tale Wilhelm 
Eleckenstein, che si occupava di psicopatia, e che 
sarebbe stato comunista, si era vantato, a Monaco, 
di essere in contatti col Dr. Ereud. Questi ha di¬ 
chiarato di non conoscere affatto il Eleckenstein. 

Nel 1929 la R. Direzione Generale della P. S. 
apprendeva, da fonte confidenziale, che il Ereud 
corrispondeva con l'anarchico italiano Bemeri. Per 
quante ricerche fossero state fatte, non si è potuto 
accertare, se la cosa rispondesse a verità o meno. 

L'8 agosto 1930 la Vossische Zeitung comuni¬ 
cava che il curatorio della «Goethe Preiss-Stif- 
tung», di Erancoforte, avrebbe assegnato al Ereud, 
il premio di 10. 000 marchi, per i suoi meriti nel 
campo psichico-analitico. Il giornale di sinistra 
viennese Fag, nel rilevare questa circostanza, nel 
suo numero del 9 agosto 1930, comunicava, con 
evidente compiacimento, che questa premiazione 
serviva a comprovare come il Ereud godesse al¬ 
l'estero di un prestigio, che in patria gli veniva 
negato. 

Occorre tener presente, che il curatorio di Eran¬ 
coforte della «Goethe» era allora in mano di 
ebrei e di orientati a sinistra. Le lodi del Fag vien¬ 
nese servono anche a denotare le opinioni politiche 
del Ereud. 

E per quanto il Ereud avesse cercato sempre 
di ostentare una certa linea di astensione da qual- 
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siasi attività politica, non ha potuto, tuttavia, far 
a meno, in alcune occasioni, di dare la stura alle 
sue vere opinioni politiche. 

Così, p. e., nel giorno 20 aprile 1927, egli fir¬ 
mava un manifesto di «intellettuali», invitando 
detti circoli a votare per il partito socialista de¬ 
mocratico. Il proclama era firmato da notori estre¬ 
misti. 

Questo, per quanto riguarda l'attività e le opi¬ 
nioni politiche del Freud. Dal 18 ottobre 1934, 
il direttorio della «Wiener Psychoanalystiche [sic] 
Vereinigung», risulta così composto: Freud dott. 
Sigmund; Fedem dott. Paul; Freud Anna; dott. 
Walder Robert; dott. Heinz Hartmann; dott. Ed¬ 
ward [sic] Bibring; dott. Richard Sterba. 

Anzitutto si deve rilevare che si tratta di un di¬ 
rettorio di medici ebrei. 

Passando ad alcuni di loro, necessita far presen¬ 
te quanto segue, al fine di mettere sull'attenti sui 
pericoli, che può costituire la concessione di una 
associazione, come [questa]. 

Feder [sic] dott. Paolo, medico risulta nato a 
Vienna ed ivi domiciliato il 13-X-1917, israelita. 
Questo medico appartiene al movimento comuni¬ 
sta, sin dall'anno 1924. Secondo voci attendibili, 
egli ha preso parte al congresso comunista di Stoc¬ 
carda, nel 1924. In quell'epoca viveva - e vive 
tuttora - su un piede, che non è giustificato né 
dalla sua pratica quale medico, né dalla sua situa¬ 
zione economica. Negli anni 1919-1932, Feder è 
stato fiduciario socialista per il primo distretto. 

Il giorno 18 febbraio 1934 veniva fermato, a 
Marchegg, al confine austro-cecoslovacco, tale dott. 
Ervino Subak e trovato in possesso di un pacco. 


contenente annate della Rundschau e della Impre- 
korr, che egli aveva voluto trasportare a Bratisla¬ 
va. Interrogato sulla provenienza del pacco, ha det¬ 
to di averlo avuto dal dott. Eeder. Il Dott. Eeder, 
alla sua volta, si è giustificato dicendo di essere sol¬ 
tanto socialista e che suo figlio, Ernesto Eeder, pu¬ 
re socialista, che disponeva di una biblioteca di li¬ 
bri socialisti, aveva desiderato di salvare i propri 
libri, facendoli trasportare altrove, dal momento 
che, dopo la rivoluzione del febbraio 1934, la te¬ 
nuta di tali libri ed opuscoli, non era più possibile 
in Austria [...]. 

Il Dott. Ereud è venuto a trovarsi, dal febbraio 
1934, in una posizione disagevole in Austria, ed 
ha perciò preso la via dell'America. 

Anche l'attuale Governo austriaco, sebbene cer¬ 
chi di mascherare la sua avversione agli intellettuali 
israeliti, specialmente medici ed avvocati, lavora, 
con molta abilità, per vedere di eliminare il più 
possibile di questo elemento, ritenuto dannoso spe¬ 
cialmente dal punto di vista politico. 

Dall'esperienza fatta in Germania ed in Austria, 
si può, con tranquilla coscienza, affermare che il 
99% dei medici, dei filosofi e degli avvocati, non¬ 
ché degli studenti ebraici delle Università tedesche, 
austriache, germaniche e cecoslovacche, sono orien¬ 
tati a sinistra. Moltissimi sono gli intellettuali e le 
intellettuali ebraiche comuniste. 

Parecchi medici, venuto loro a mancare il terre¬ 
no di possibilità di lavoro e di guadagno in Austria, 
hanno preso e stanno prendendo, tra l'altro, la via 
d'Italia. Col tempo, questa gente costituirà, certa¬ 
mente, anche un onere di concorrenza aU'elemento 
nazionale-italiano. 

Non si capisce il perché della necessità della crea- 
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zione di un'associazione, come quella del Freud. 

Dati i precedenti viennesi, non è esclusa la pos¬ 
sibilità, che un'associazione del genere possa ser¬ 
vire a mascherare tendenze politiche e servire di 
stmmento a correnti non certamente favorevoli al 
Fascismo [...]. 

La psicoanalisi e il fascismo. Un documento 
inedito significativo, con una nota preliminare 
di E. Servadio, in «Rivista di Psicoanalisi», 
1974, n. u., pp. 60-7. 


Appendice 2 

Indro Montanelli, 1936 

Materiale per esercitazioni psicoanalitiche 


H brano che proponiamo non è un testo fascista 
sulla psicoanalisi, ma un testo fascista da psicoanaliz¬ 
zare. Appare nel 1936 sul periodico bolognese «Me¬ 
ridiani» e porta la firma, non ancora prestigiosa, di 
Indro Montanelli. 

Di espressioni del genere di queste montaneUiane, 
beninteso, la pubblicistica fascista abbonda; abbiamo 
scelto questo breve scritto - di cui riproduciamo i 
passi salienti -, perché ci sembra documenti nella 
maniera più scoperta, inequivocabile e perfino inge¬ 
nua la natura schiettamente erotica ed omosessuale 
del rapporto col «capo». 

Naturalmente non si intende «accusare» Monta¬ 
nelli di trascorsi giovanili omofili: si tratta qui - co¬ 
me chiariamo nell'Introduzione - di omosessualità in¬ 
conscia (e dunque, per noi, tanto più socialmente pe¬ 
ricolosa). Il brano è - ripetiamo - di una decifrabi- 
htà immediata, «materiale clinico» non per psicoana¬ 
listi esperti, ma per apprendisti e dilettanti; ci limi¬ 
tiamo pertanto a poche e forse scontate indicazioni di 
lettura. 

Montanelli parla subito di «potere ipnotico», nean¬ 
che avesse letto la fieudiana Psicologia delle masse, e 
segnatamente il capitolo ottavo («Innamoramento e 
ipnosi»), là dove Freud aflèrma che «dallo stato di 
innamoramento all'ipnosi non c'è [...] nemmeno un 
passo». Una riga più sotto affiora puntualmente la 
«sopravvalutazione sessuale» dell'oggetto: «Lui era 
già un mito lontano, il secolo gli apparteneva ed an¬ 
che noi eravamo roba Sua, tutti». 
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E che si tratti bensì di amore inconscio, ma non 
asessuato, si chiarisce poco più avanti: il «gregario» 
fantastica se stesso nudo davanti al «capo», nudo 
anch'egli. Col «Suo volto e il Suo torso di bronzo». 
Lui (un «Lui» indubbiamente moraviano) si leva fal¬ 
lico, «vibrante» e «pulsante», in piena erezione. 
Segue un'altra fantasia erotica: l'innamorato, «ansio¬ 
so e insofferente», con un gesto d'aggressività vaga¬ 
mente isterico, denuda, anzi «strappa di dosso» le 
vesti all'oggetto d'amore. «E il resto non conta» 
(dissolvenza). 

Nelle righe conclusive, che sono anche le più inte¬ 
ressanti, emerge d'ambivalenza: come nel Simposio 
l'efebico Alcibiade, respinto da Socrate, concepisce 
sentimenti di odio verso il maestro, così Montanelli, 
umiliato nel proprio possessivismo ed esclusivismo 
dal fatto di dover dividere Mussolini con milioni di al¬ 
tri italiani (non a caso vien fuori fimmagine dell'ha- 
rem), nega di amarlo; riaffiora inoltre il rimosso: si 
avverte un barlume di coscienza della natura omoses¬ 
suale e passivo-masochistica del rapporto col «capo»: 
è possibile amarlo senza desiderare di essere la favo¬ 
rita del suo harem e senza provare il gusto masochi¬ 
stico di essere picchiati e scherniti? E possibile, in¬ 
somma, amate il «padre esaltato» purtuttavia «sa¬ 
namente» e «virilmente», da «liberi e forti figli»? 
Non c'è dubbio che sia un «difficile cimento». 

[...] Tante volte abbiamo tentato di sottrarci 
alla Sua presa, e a forza, «lontanandolo, riguar¬ 
darlo con freddezza di fotografi. E forse nulla, 
quanto la vanità di questo sforzo, dà la misura 
del Suo ipnotico potere su di noi. [...] Quando 
come uomini ci formammo. Lui era già un mito 
lontano, il secolo Gli apparteneva ed anche noi 
eravamo roba Sua, tutti. Anche chi, di proposito, 
aveva voluto odiarlo o ignorarlo. 

Oggi Egli è diventato l'unico spettatore delle 


nostre gesta. Intendo dire che tutto ciò che fac¬ 
ciamo è a Lui solo riferito, del consenso o della 
indignazione altrui poco importandoci. 11 pubbli¬ 
co più non esiste. [...] Quando Mussolini ti guar¬ 
da è inutile tentare di recitare e di ricorrere alla 
suggestione di una messinscena qualunque. Quan¬ 
do Mussolini ti guarda, non puoi che essere nudo 
dinanzi a Lui. Ma anche Lui sta, nudo, dinanzi a 
noi. Che importanza possono avere il fez di Capo¬ 
rale d'Onore o la feluca di Ministro? C'è chi, per 
essere qualcuno, ha bisogno di ricorrere a una di¬ 
visa o a un distintivo. Mussolini no. 11 Suo volto 
e il Suo torso di bronzo sono ribelli ai panneggi 
e alle bardature. Ansiosi e insofferenti, noi stessi 
gliele strappiamo di dosso, mirando solo aU'ini- 
mitabile essenzialità di quest'Uomo che è un vi¬ 
brare e un pulsare formidabilmente umani. E il 
resto non conta. [...] 

Lo amiamo? Non credo. [...] Ma dobbiamo 
amarlo pur senza desiderare di essere le favorite 
di un harem. Aspirare aUa Sua stima, ma non 
mendicare il Suo encomio. Amarlo: ma senza epi¬ 
lessia e senza il gusto sadico di farsene picchiare 
e schernire. Amarlo senza umiliarsi - difficile ci¬ 
mento - da quei liberi e forti uomini che debbono 
essere i figli di Mussolini. 

I. Montanelli, in «Meridiani», 1936, 11, cit. 
daN. S. Onofri, I giornali bolognesi nel ven¬ 
tenniofascista, Ed. «Moderna», Bologna 1972, 
pp. 171-2. 
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